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PIETRO    GIAMPAOLI 


SUL  giovane  e  valente  medaglista  il  «  Cor- 
riere d'Italia»  pubblicava  il  9  settembre 
1928  un  chiaro  articolo  di  Eva  Tea  con 
questo  bell'esordio  : 

«  Se  Giorgio  Vasari  ricomparisse  ai  di 
«  nostri,  godrebbe  di  dedicare  a  Pietro  Giam- 
«  paoli  uno  di  quei  cenni  saporosi  con  cui 
«  tratteggiò  taluno  fra  i  più  tipici  e  compa- 
«  gnevoli  artisti  del  tempo  suo.  > 

Pietro  Giampaoli  è  un  friulano  di  umile 
famiglia  di  Buia;  e  del  buon  friulano  egli 
ha  la  riservatezza  dei  modi  e  la  lealtà  del 
pensiero,  la  fermezza  dei  propositi  e  la  co- 
stanza dell'operare;  ma,  oltre  tutto,  un  suo 
caratteristico  bisogno  di  manifestarsi  con  i 
fatti  pili  che  di  espandersi  in  parole. 

Ciò  ch'egli  è  -  uomo  e  artista  -  lo  deve 
a  sé  stesso,  essendo  cresciuto  alla  sana 
e  infallibile  scuola  del  dolore  e  del  sacri- 
ficio. Emigrando,  come  allora  tutti  ì  suoi 
compaesani,  conobbe   l'aspra  vita   delle  for- 


naci ;  svernando  in  paese,  tra  una  <  stagione  » 
e  l'altra,  aiutò  il  padre  nell'umile  bottega 
da  falegname;  e  cosi  via,  finché  la  guerra 
lo  portò  a  scavare  trincee,  prima,  e  lo  fece 
soldato,  poi;  finché  nel  dicembre  del  1917, 
sul  Grappa,  insieme  con  tutto  il  suo  reparto, 
cadde  nelle  mani  del  nemico. 

Nelle  giornate  estenuanti  della  prigionia 
visse  di  attesa;  e  mentre  la  fame  e  le  ma- 
lattie operavano  vuoti  paurosi  tra  i  compagni 
di  sventura,  egli  resistette  e  riuscì,  anzi,  a 
cercarsi  un  rimedio  per  reggersi  in  vita.  Da 
un  russo  imparò  a  incidere  lettere  e  fregi  su 
oggetti  di  metallo;  e  questo  lavoro  di  pa- 
zienza gli  accese  nell'animo,  fatto  più  sensi- 
bile nell'implacabile  durezza  del  suo  cal- 
vario,  un  primo   incerto  sogno  di  avvenire. 

Dopo  la  liberazione,  essendo  a  Milano, 
prima  del  congedo,  egli  sostò  a  lungo  di- 
nanzi alle  oreficerie  e  al  medagliere  del  Ca- 
stello Sforzesco.    «  Fu  un  giorno  di  stupore 
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e  di  smarrimento,  di  gran  gioia  e  di  grande 
pena  insieme!  »  -  egli  stesso  non  saprebbe 
dire  come.  E  fu  il  giorno  dei  suo  destino  : 
congedarsi  e  rivolare  in  Friuli,  si;  ma  per 
tornare  a  Milano,  ad  ogni  costo.  E  a  Milano, 
dove  escogitò  un  modo  (e  bisogna  sentire 
quale  modo!)  di  farsi  ammettere  all'Acca- 
demia di  Brera,  ebbe  lavoro  dalle  officine 
Johnson  e  vegliò  le  notti  per  poter  vivere 
e  frequentare  le  lezioni  diurne. 

Ma  nelle  scuole,  popolate  di  giovani  ben 
provveduti  e  non  di  rado  viziati;  e  alle  le- 
zioin"  dei  professori,  talvolta  comodi  e  pe- 
danti, egli,  -  cruciato  dalla  severa  necessità 
e  da  un  acuto  bisogno  di  accostarsi  rapida- 
mente alla  mèta,  -  sofferse  l'oppressione  del 
metodismo  scolastico  e  senti  che  la  verità  e 
la  vita  -  e  cioè  l'arte  -  sovente  erano  lungi 
da  quei  luoghi  e  da  quelle  esercitazioni.  Il 
disagio,  però,  confortava  la  sua  vocazione 
e,  dandogli  più  chiara  coscienza  di  sé  e  del 
mondo,  lo  muniva  di  buone  armi  e  di  fermi 
propositi  per  il  domani. 


La  sua  piti  grande  tortura  -  cosi  a  Milano 
come  a  Roma,  dove  più  tardi  andò  a  stabi- 
lirsi -  fu  sempre  quella  di  dover  lavorare 
per  vivere,  mentre  avrebbe  vokito  provarsi 
unicamente  per  la  conquista  cui  tendeva  : 
l'arte  della  medaglia.  A  Milano  come  a  Roma 
la  necessità  di  difendere  il  suo  sogno  gli 
insegnò  a  dividere  la  giornata  e  a  tracciarsi 
un  programma:  tante  ore  per  il  pane  e  tante 
per  lo  studio,  nettamente;  e,  quanto  al  me- 
todo, ad  affrontare  le  difficoltà  una  alla  volta, 
per  disporre  di  ogni  mezzo  atto  a  superarle; 
COSI  per  meglio  impadronirsi  della  forma, 
come  per  conquistare  una  sua  tecnica  nei 
bassorilievi;  per  raggiungere  semplicità  di 
linee  e  armonia  di  inquadratura  e  di  pro- 
porzioni; per  studiare  atteggiamenti  sempre 
più  .espressivi  e  cogliere  con  sicurezza  piut- 
tosto le  sembianze  dell'anima  che  le  linee 
materiali  del  corpo.  Tanti  problemi  da  risol- 
vere e  altrettante  tappe  della  sua  ascesa  : 
problemi  di  plastica,  di  piani  e  di  scorci  ; 
ma   più  ancora   di   penetrazione   psicologica 


Pietro  Ciiaiiipaoli  nel  suo  studio  romano. 
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e  di  umana  conoscenza;  come  quelli,  ad 
esempio,  dello  scernere  e  fermare  nella  gamma 
indefinita  del  sorriso,  i  segni  del  sorriso 
proprio  di  uno  stato  d'animo  e  caratteri- 
stico di  una  personale  indole,  che  ne  va  in- 
confondibilmente distinta  da  ogni  altra. 

Vita  severa  di  studio  e  di  sacrificio,  vis- 
suta fortemente  con  chiara  scienza  di  sé  e 
squisita  intuizione  dei  segreti  dell'arte  del 
ritratto,  che  è  varia  e  profonda  come  il  pen- 
siero e  che  se  da  un  lato  tiene  alle  ideali 
stilizzazioni,  dall'altro  pare  aliena  dagli  errori 
e  dalla  retorica  pili  che  ogni  altra. 


* 


Ma,  a  Roma,  la  maggiore  distanza  dal 
Friuli  gli  crebbe  in  cuore  le  ansie  e  l'af- 
fetto per  i  suoi,  che  non  aveva  mai  dimen- 
ticati. Egli  è  il  maggiore  dei  figli  e  dovrebbe 
essere  di  aiuto  e  di  guida  ai  fratelli.  Perciò 
si  risolve  a  chiamare  questi  presso  di  sé;  e, 
COSI,  nella  capitale  vengono  a  trovarsi  in  sei 
tra  fratelli  e  sorelle;  in  sei  a  dividere  uno 
stesso  pane  e  a  popolare  le  due  stanze  della 
sua  casa. 

La  faccenda  del  vivere  si  fa  sempre  più 
intricata  ;  per  qualche  tempo  le  esigenze 
sono  tali  da  far  perdere  la  testa.  Pietro  può 
perdere  la  memoria,  il  coraggio  mai;  come 
il  giorno  in  cui,  scorgendo  un  tale  che,  alfine, 
doveva  ben  restituirgli  una  somma,  anche'  se 
non  ingente;  ed  egli  -  uso  ormai  a  conside- 
rarsi sempre  in  debito  -  scambia  il  soggetto 
della  pretesa  con  quello  della  prestazione  e 
si  affretta  a  svoltare  per  non  chiedere  scusa 
del  ritardo:  un  equinozio  che  gli  dona  tosto 
la  consolazione  di  una  sana  risata  sopra 
sé  stesso. 

La  madre,  semplice  donna  di  paese,  quasi 
illetterata,  scrive  ai  suoi  ragazzi.  Pietro  non 
manca  di  amici  che  lo  comprendano  e  di 
clienti  cospicui  che  lo  incoraggino.  «  Ma 
nessuno  -  egli  ricorda  -  sapeva  dirci  una 
parola  di  conforto  come  nostra  madre.  »  Ed 
anche  si  compiace  di  aggiungere  che  egli  pre- 
sentiva l'arrivo  di  una  lettera  di  lei. 

—   Va  jii,  Bepàt,  -  comandava  al  più  pic- 


Autoritratto  (scultura). 

colo  -  va  jiì  e  spiete  el  piiestìn,  e'  a  ti  darà 
'ne  letare. 

E  Bepàt  non  tornava  a   mani  vuote. 

Quando  il  giorno  della  vittoria  è  prossimo, 
Pietro  vuole  che  la  madre  venga  a  Roma  a 
vederli.  E  in  tale  occasione  le  farà  il  ritratto, 
cui,  anzi,  iia  già  posto  mano,  aiutandosi  di 
memoria:  un  lavoro  in  cui  si  propone  di 
ritrarre  il  sorriso  della  madre  che  accom- 
pagna, di  lontano,  i  figli  per  il  mondo,  fi- 
dente nel  loro  affetto  e  nelle  loro  virtù. 

Ed  ha  già  scelto  il  motto  da  incidere  in- 
torno al  profilo:  Sol  de  nubìhiis  ridet:  ride 
ormai  il  sole  tra  le  nubi  e  già  annunzia  il 
sereno,  d'un  azzurro  più  terso  dopo  la  tem- 
pesta. Poi,  quand'ella  è  tra  loro,  sostituisce 
la  prima  leggenda  con  quest'altra:  The- 
resia  Giampaoli  sol  fulgens  omnium  matris 
virtutam. 
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Medaglia  di  Anna  Tea- Ricci. 

E  uno  dei  ragazzi,  in  uno  slancio  di  am- 
mirazione, dirà  che  in  quella  medaglia  Pietro 
è  riuscito  a  raffigurare  non  le  pure  sem- 
bianze, ma  la  stessa  anima  della  mamma. 

*    * 

Dopo  il  ritorno,  io  la  incontrai  un  giorno 
a  Buia,  e  la  udii  parlare  dei  figliuoli  e  di 
tante  cose  di  cui  aveva  pieno  il  cuore.   Ta- 


resie  di  Luche!  La  voce  e  il  modo  di 
lei  mi  destavano  antichi  ricordi  della 
mia  infanzia,  del  tempo  lontano  in  cui, 
lavorando  allora  la  sua  famiglia  in  com- 
pagnia con  noi,  ella  conduceva  la  magra 
vaccherella  in  aiuto  alle  nostre,  e  ob- 
bediva, come  tutti,  allo  zio  Mifro,  un 
lavoratore  aspro  ed  esigente,  che  si 
compiaceva  di  rilevare  l'ardore  di  Ta- 
resie  di  Luche  in  ogni  opera  e  le 
concedeva  perfino  di  guidare,  per 
breve  tratto,  l'aratro,  che  era  cosa  dif- 
ficile e  soltanto  adatta  per  uomini 
pratici. 

Ed  ora,  dopo  tanti  anni,  quella  Ta- 
resie  medesima,  che  io  ricordavo  in- 
tenta alle  pili  rozze  fatiche  dei  campi, 
mi  pareva  come  rinata  ad  una  nuova 
vita  per  i  figli  suoi  ;  e  parlava  di  gessi 
e  di  ceselli,  di  bulini  e  di  galvanotipi, 
di  conio  e  di  sbalzo  e  di  tante  mira- 
bili cose  vedute  nella  capitale:  ascen- 
sioni di  cui  è  capace  un  cuore  di  umile 
madre. 

Tra  i  suoi  ricordi  di  Roma  c'era  anche 
questo:  d'un  bellissimo  canarino,  il  quale 
faceva  lieta  la  casa  de'  suoi  ragazzi,  volando 
libero  per  le  stanze,  ed  anche  sulle  spalle  e 
sui  ferri  di  Pietro  quando  egli  sedeva  al 
tavolo  di  lavoro;  e  cantava  e  cantava,  quasi 
nunzio  gentile  di  un  sicuro  domani. 


Medajìlia  di  Letizia  Savonitti. 
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Queste  cose  mi  sembrano  ora  ne- 
cessarie a  sapersi  per  conoscere  Pietro 
Giampaoli  ;  per  intendere  che  l'arte 
sua  è  arte  vera  e  sentita  ed  è  arte  seria, 
come  seria  è  la  sua  preparazione;  ed 
è  sincera  e  profonda,  come  leale  e  pen- 
soso è  il  suo  spirito. 

In  realtà,  per  il  Giampaoli  non  è 
tanto  questione  di  fare  un  ritratto  quanto 
di  riuscire  a  esprimere  un  chiaro  e 
significativo  cenno  biografico,  un  mo- 
mento particolare  e  qualificativo  d'una 
vita. 

Per  fare  un  ritratto  egli  ha  bisogno 
di  conoscere  e  di  meditare,  gli  occorre 
di  entrare  in  dimestichezza  con  la  per- 
sona, di  sentirne  Io  spirito;  gli  occorre, 
insomma,  di  possedere  qualche  cosa  di 
vero  e  di  interessante  da  esprimere;  e 
le  linee  del  volto  e  il  breve  tratto  del 
busto   devono   poi   annunziare  l'atteg- 
giamento abituale  e  anche  la  statura  di  tutta 
la  persona.   E  il  suo  pensiero,   maturato   in 
sé,   egli    lo    affida   al    metallo    direttamente 
senza  preparazioni  ed  abbozzi  su  più  docile 
materia;  al  metallo  di  cui   apprezza   la  fida 
nobiltà  e  la  più  forte  poesia,  e   che   gli   fa 
preferire  una  tecnica  meglio  rispondente  alla 
schietta  sincerità  dell'animo  suo. 


Medaolia  di  S.  A.  R.  la  Principessa  di  Piemonte. 

Nulla  di  strano,  quindi,  che  preferisca  le 
mille  volte  -  come  egli  ripete  -  fare  una 
cosa  di  suo  genio  e  condurla  come  gli  detta 
la  passione,  che  attendere  a  una  commis- 
sione qualsiasi,  anche  se  lautamente  com- 
pensata. 

«  Ma  il  mio  progredire  -  egli  confessa  an- 
cora -  non  che  consolarmi,  come  dovrebbe. 


Medaglia  di  Pietro  D'Orlandi. 
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Medaglia  di  S.  E.  Corrado  Ricci. 


serve  a  farmi  vedere  sempre  più  lontana  la 
mèta  alla  quale  vorrei  tendere.  >  E  certi  la- 
vori che  in  un  primo  tempo  gli  sembrano 
riusciti,  appena  gli  accade  di  «  svegliarsi  dal 
sonno»,  gli  dicono  chiaramente  che  ha  messo 
insieme  una  povera  cosa:  una  incontentabi- 
lità, questa,  che  lo  ha  già  portato  a  dover 
rinnovarsi  più  e  più  volte.  E  rinnovarsi  egli 
vuole  ancora,  e  senza  riposo. 

Suo  riposo,  se  mai,  è  quello  di  tornare  a 
certi  studi  prediletti,  che  gli  infondono  sem- 
pre una  dolce  serenità,  ritemprandogli  le 
forze:  il  ritratto  di  sua  madre,  che  placa 
l'animo  del  figlio  affettuoso;  e  quello  di  una 
fanciulla,  nel  cui  sguardo  vaga  un  senso  di 
mestizia,  fatto  più  nobile  dalla  grazia  del 
profilo,  e  che  contrasta  col  bel  nome  di  Le- 
tizia; un  tema  d'una  bellezza  tutta  pervasa 
di  spiritualità  che  la  inscrizione  latina  epi- 
graficamente dichiara:  Virtatis  pulchritudi- 
nisque  intaminata  fulget  imago. 

Pietro  Giampaoli  ama  e  coltiva  questi  suoi 
lavori,  perché  sono  quasi  la  misura  delle  sue 
conquiste;  e  ne  parla  non  per  farsene  vanto, 
ma  per  ispiegazione  di  sé  stesso,  per  farci 
intendere  la  sua  tecnica  e  il  suo  pensiero. 
Per  un  motivo  in  tutto  consimile  egli  at- 
tende a  perfezionare  l'autoritratto,  che  è 
«  l'unico  lavoro  in  cui  si  possa  approfondire 
un'espressione  di  vita.  » 

E  chi,  infatti,  non  legge  nell'  occhio  di  lui 


(la  fotografia  non  ci  dà  che  una  ben  pallida 
idea  della  forza  plastica  dell'originale),  mo- 
dellato con  sicura  semplicità  di  linee,  la  pa- 
rola rivelatrice  del  suo  animo,  conscio  del 
travaglio  di  ieri  e  già  fiso  ad  una  più 
ardua  mèta? 

Pietro  Giampaoli  chiede  alla  vita  stessa  la 
spiegazione  dei  problemi  di  estetica  e  di 
psicologia  che  sono  il  vivo  contenuto  del- 
l'arte sua;  ma  la  chiede  anche  ai  libri  dei 
grandi,  i  quali  pili  a  fondo  penetrarono  il 
mistero  della  vita. 

Alieno,  com'è,  da  ogni  superficialismo, 
egli  tuttavia  ci  appare  talvolta  disposto  alle 
più  schiette  semplificazioni,  come  quando  ci 
sorprende  con  una  conclusione  come  questa: 

«A  progredire  nell'arte,  in  fondo,  non 
c'è  che  da  fare  questo:  lavorare  a  togliere 
i  propri  difetti  :  nient'  altro  !»  Ma  è  anche 
il  caso  che  subito  egli  aggiunga  «  non  es- 
servi nulla  di  peggio  che  scoprire  un  pro- 
prio errore  e  non  sentirsi  la  forza  di  cor- 
reggerlo. » 

Noi,  allora,  concludiamo  che  grande  ven- 
tura, per  un  artista,  è  quella  di  essere  umile, 
e  cioè  disposto  sempre  a  vedersi  inferiore  e 
imperfetto:  di  mantenersi,  quindi,  in  uno 
stato  d'animo  che  lo  faccia  degno  di  sco- 
prire la  verità  e  di  riceverne  le  salutari  lezioni. 

L'arte  del  nostro  Giampaoli,  forte  di  una 
tecnica  sicura  e  personale,   premiata  ai  con- 
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corsi  di  Brera,  accolta  e  lodata  a  Venezia  e 
a  Parigi,  è  ormai  apprezzata  da  una  sempre 
più  folta  schiera  di  ammiratori  :  Corrado 
Ricci,  il  senatore  Treccani,  il  principe  Co- 
lonna sono  suoi  clienti   e  mecenati   insieme. 

Possiamo  veramente  compiacerci  con  lui 
per  la  fortuna  che  gli  arride,  che  ora  lo  libe- 
ra dalle  materiali  preoccupazioni,  e  gli  con- 
sentirà di  estenderne  i  benefici  anche  a  van- 
taggio dei  fratelli,  uno  dei  quali  egli  ha  già 
saputo  avviare  fruttuosamente  alla  scultura. 

Ma  qui  è  il  caso  di  sentirci  ribattere: 

<  Io  sarò  quello  che  sono  sempre  stato. 
Sento  che  l'arte,  non  che  a  far  quattrini,  ha 
da  servire  a  ben  più  alto  scopo;  e,  se  van- 
taggi dovessi  averne,  me  ne  gioverei  non 
tanto  per  stare  meglio,  quanto  per  condurre 
i  miei  ceselli  alla  perfezione  ideale  degli  an- 
tichi capolavori.  » 

Ma  tosto,  quasi  traendosi  a  riascoltare 
quel  sottile  scontento  che  forse  non  l'abban- 
dona mai,  egli  si  fa  quasi  a  negare  le  sue  cose 
che  trova  ancora  povere  e  inadeguate  :  «  La 
mia  opera  migliore  non  è  nelle  mie  meda- 
glie, ma  è  nella  mia  vita!  »  E  vuol  dire,  con 
ciò,  l'essersi  tenuto  sempre  diritto;  il  non 
avere  piegato  mai  alle  tentazioni  neppure 
quando  il  bisogno  urgeva;  il  non  avere  mai 
degradata  l'opera  sua  ponendola  al  servizio 


di  secondi  fini;  l'aversi,  insomma,  mante- 
nuto nella  condizione  di  esser  sempre  degno 
di  una  buona  ispirazione,  serbando  pura  la 
coscienza,  saldo  e  immutato  l'amore  al  pa- 
terno focolare,  al  lontano  Friuli. 

Ecco  :  è  veramente  il  ricordo  delle  sue 
rinuncie  che  lo  accende  di  fierezza  ;  il  ri- 
pensare che  nessuno  può  rimproverargli  lo 
spreco  di  una  lira  in  cose  inutili,  e  neppure 
in  uno  svago  lecito,  che  oggi  lo  rende  forte 
e  pieno  di  fiducia.  E  rievocando  i  tempi 
delle  maggiori  privazioni,  il  suo  sguardo  si 
illumina,  nella  sua  voce  risuona  l'eco  di  una 
viva  esultanza  interiore,  e  il  misurato  gesto 
della  mano  par  che  plasmi  nell'aria  e  colga 
il  frutto  ideale  dei  sacrifici  sopportati  che 
ora  lo  fanno  degno  di  un'arte  che,  in  lui, 
s'identifica  necessariamente  con  la  rettitudine. 


4c 
*       * 


Un  giorno  appunto  egli  ci  parlava  di  sé 
e  de'  suoi  lavori,  errando  con  semplicità 
piena  di  convinzione  da  un  canone  di  este- 
tica a  un  principio  di  filosofia,  da  una  legge 
della  tecnica  a  una  norma  di  vita.  E  veniva 
anche  citando  qualcuno  di  quei  versi  in  cui 
Dante  racchiude  un'immagine  di  bellezza 
nel  metro  conciso,  armoniosamente,  quasi 
come   sul  breve   tondo  metallico  egli  vuole 
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espresso    un    nobile    e    compiuto    segno   eli  altro    taschino    un    volumetto:    i    canti    del 

umana  virtù.  Leopardi.  Ed  il  gesto  parve,  in  quell'istante^ 

Ad  un  certo  punto,  con  atto  istintivo,  egli  rivelarci   più   chiaramente   l'anima  severa  e 

trasse  da  un  taschino  una  medaglia  e  da  un  inquieta  dell'artista. 

Lodovico    Zai\ini. 


Medaglia  di  S.  E.  Tittoiii. 
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L'anima    del    Frinii    grida,  all'im- 
provviso, nella  sera  che  si  costella. 
Gabriele  d'Annunzio. 


UNA  notizia  certamente  gradita  agii 
amici  lontani  e  vicini  :  è  uscito  il 
libro  dei  «  Canti  friulani  »,  (1)  un 
libro  che  da  molto  tempo  e  da  molti  ci 
veniva  richiesto,  specialmente  dopo  il  suc- 
cesso ottenuto  dall' opuscoletto  da  noi  pub- 
blicato in  occasione  di  esecuzioni  corali  a 
Milano  e  a  Roma. 

Questo  libro,  a  differenza  dell'opuscoletto 
•citato,  è  riuscito  una  vera  e  propria  anto- 
logia poetica,  a  cui  dona  una  nota  di  feste- 
vole vivacità  la  copertina  a  colori  di  Luigi 
Bront  e  un  pregio  intrinseco  la  serie  delle 
musiche,  delle  biografie  e  delle  suggestive 
illustrazioni. 


Il  libro  -  avverte  la  premessa  -  «  non  ha 
pretese  o,  se  ne  ha,  gli  si  attribuisca  questa 

(1)  CANTI  FRIULANI  (Mnsiclie,  testo  dialettale  e 
versione  italiana)  -  Edizioni  de  <  La  Panarie»,  Udine, 
1930  -  Lire  5.—  (franco  di  porto). 


sola:  di  ridestare  l'amore  al  bel  canto,  il 
quale  canto,  per  merito  della  Società  Filo- 
logica Friulana  «  G.  I.  Ascoli  »  e  della  Casa 
musicale  Camillo  Montico  di  Udine,  è  stato 
e  sarà  durevolmente  fermato  in  pubblica- 
zioni del  massimo  interesse  artistico  e  fol- 
cloristico. Ma  non  basta  questo  sforzo  enco- 
miabile a  tener  vivo  quell'amore:  occorre 
incoraggiare  le  formazioni  corali  premiando 
le  migliori,  segnalare  l'opera  paziente  e 
spesso  oscura  dei  maestri  istruttori,  premiare 
infine  i  compositori.  Al  qual  proposito  sa- 
rebbe cosa  opportuna  e  nobilissima  indire 
ogni  anno  un  concorso  corale  regionale  a 
data  fissa,  accompagnato  da  una  serie  di 
rievocazioni  di  usi  e  costumi  tradizionali, 
nonché  da  mi  concorso  di  poesia:  il  tutto, 
naturalmente,  con  premi  che  dovrebbero  es- 
sere offerti  in  nobile  gara  dagli  Enti  e  - 
come  già  avviene  per  iniziativa  del  cav.  Da- 
niele Moro  di  Codroipo  -  dai  privati.  Alla 
Società  Filologica  Friulana,  di  già  tanto  be- 
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Angusto  Seghizzi. 

nemerita  in  questo  campo  fecondo  di  messi, 
raccomandiamo  la  realizzazione  di  questo  voto 
che  dovrà  avvicinare  il  Friuli  alle  elette  ma- 
nifestazioni dei  «félibres»  della  Provenza...» 


Sfogliamo  il  libro.  Ecco  due  pagine  di 
A.  D.  Cremaschi  -  di  un  uomo  il  quale, 
benché  non  friulano,  è  un  «  mirabile  esempio 
di  attaccamento  ai  valori  ideali  della  stirpe 
friulana»  -  intorno  alla  «  villotta  »  :  pagine 
chiare  di  introduzione  a  capire  lo  spirito  e 
le  forme  del  nostro  canto  che,  muovendo 
dal  patrimonio  popolare,  si  è  avviato  verso 
pili  complesse  espressioni  d'arte.  Ciò  è  rive- 
lato dall'ordine  stesso  della  materia  che  cade 
sotto  i  nostri  occhi  :  ecco  «  La  pastorele  di 
Nadàl  »,  semplice  e  antichissima  nenia  car- 
nica;  ecco  le  «  villotte  »  anonime,  due  delle 
quali  sono  interpretate  da  Gabriele  d'An- 
nunzio («...l'antica  villotta  friulana,  breve 
come  il  dardo  e  come  il  fiore,  breve  come 
il  bacio  e  come  il  morso,  come  il  singhiozzo 


e  come  il  sorriso  ),  mentre  di  una  ci  è  of- 
ferta la  musica  (<'  Tumburùs  a  schila...  >  : 
canto  aquileiese)  e  di  una  serie,  <  Ootis  di 
rosade  >,  A.  C.  Seghizzi  ci  dà  l'autografo: 
quattro  pagine  di  deliziose  armonie.  E  poi 
troviamo  la  musica  di  quel  gioiello  che  è 
«  Il  cialzumìt  »  di  G.  B.  Candotti,  il  sacer- 
dote musicista,  e  il  testo  di  tanti  altri  canti... 

Una  constatazione:  per  la  prima  volta, 
pensiamo,  si  trova  raccolta  in  un  libro  la 
produzione  lirico- musicale  ispirata  dalla 
grande  guerra  e  dall'invasione  del  Friuli: 
da  «  La  sirene  >  di  Adriano  Blasich  a  <'  Il 
ciant  de  lontananze  >  di  Carlo  Conti  (parole 
di  Ercole  Carletti),  da  «  Ciàr  Friùl  ^.  di 
Franco  Escher  a  «  Ciampams  de  sabide 
sere...  »  di  Luigi  Garzoni  (parole  di  Fran- 
cesca Ninn's-Loi),  da  «XXIV  di  Mai»  di 
Tita  Marzuttiin'  (parole  di  Spartaco  Muratti) 
a  Stelutis  alpinis  »  di  Arturo  Zardini.  E 
non  citiamo  che  alcune  delle  molte  compo- 
sizioni che  traggono  appunto  ispirazione 
dalla  passione  vissuta  dalla  piccola  patria. 

I  maggiori  compositori  di  canti  sono  rap- 


Ugo  Fellis. 
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GOTIS     DI     ROSADE 

(GOCCIE  DI  RUGIADA) 
Villotte  popolari  armonizzate  da  A.  C.  Seghizzi. 


^é.  ^   ^    il    4     ^      ^  . 
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Beiiedete  l'aiitigàe, 
jere  dute  buine  int, 
e  cumò  nome  bagàe 
dute  piene  di  bon  timp  ! 
Traila  la  la  la  la  la  ! 


Sia  benedetto  il  tempo  antico,  quando  la 
gente  era  tutta  buona;  ora  non  c^è  die 
ragazzaglia  piena  di  morbino  !  Tra  la 
la  la,  ecc. 
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Vés  chei  voi  come  dòs  stelis, 
chel  nasùt  cussi  ben  fat... 
Benedèt  chel  voli  neri, 
benedèt  chel  voli  gris  ; 
mi  somee  'ne  bambinute 
e' a  ven  fùr  dal  paradìs. 


Avete  gli  occhi  come  due  stelle  ed  il 
nasino  cosi  ben  fatto!...  Sia  benedetto  quel 
(vostro)  occhio  nero,  sia  benedetto  quel- 
rocchio  grigio,  il  quale  somiglia  (quello 
d'una)  fanciulla  che  esca  dal  paradiso. 
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Ce  bielis  maniiiis, 

maniiiis  d'amor, 

che  lis  à  fatis  la  manie  tò... 

Va  jii...  va  piane... 

sia  fér  cu  lis  mans... 

Oi  bambinute  d'amor! 


Che  belle  mani,  manine  W  amore,  V  ha 
fatto  la  mamma!...  Sméttila...  fa  piano... 
sta  fermo  con  le  mani...  O  fanciulla 
d'amore  ! 


E  Tunìn  al  è  un  biel  zòvin 

e  al  merète  Teresine, 

che  al  sa  ben  puaità  '1  ciapièl 


Tonino  è  un  bel  giovane  e  si  merita  la 
Teresina,  poiché  sa  portar  bene  il  cappello. 


269  — 


LA    PANARIE 


gt£iJ 


li 


^^  A:  -T  r?^  r  r 


fet 


^^ 


g 


^ 


i 


r  j    [ 


rni 


u. 


ìg^=y=v4^-^ 


Vegnin  jiì  i  Ciargiiei  de  Ciargtie, 
végnin  ju  batiiit  el  tac, 
cu  la  pipe  'n  te  sacliete 
cence  un  frégul  di  tabàc! 


Scendono  i  giovani  della  Gamia,  scen- 
dono battendo  il  tacco,  con  la  pipa  in  tasca, 
ma  senza  un  briciolo  di  tabacco. 


O  liia  folilalele, 

simpri  alegii  e  mai  passiòn 


O  Illa  folilalele,  sempre  allegro  e  mai 


con  crucci 
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Adriano  Blasich. 


lingua  universale,  occorre  tuttavia  intendere 
e  far  intendere  appieno  il  significato  delle 
parole,  le  quali  tanta  parte  hanno  nel  canto 
del  popolo. 

Abbiamo  voluto  dar  qui  un  saggio  delle 
musiche  e  delle  illustrazioni,  ma  vogliamo 
qui  ancora  avvertire  che  l'impresa  è  fatta 
senza  mira  di  lucro:  essa  rientra,  cioè,  nella 
nostra  attività  spirituale,  la  quale  attività  è 
a  tutti  nota,  sopra  tutto  per  la  francescana 
esiguità  dei  mezzi.  I  «  Canti  friulani  »  co- 
stano cinque  lire:  il  loro  prezzo  è  quindi 
tale  da  favorirne  la  diffusione  anche  fra  il 
popolo,  anzi  sopra  tutto  fra  il  popolo,  dal 
quale  son  nati  e  al  quale  sono  dedicati. 

* 
*    * 

A  dare  un'idea  del  libro,  riportiamo  infine  alcuni 
saggi  delle  biografie  in  esso  contenute:  la  prima  di 
un  poeta,  Ugo  Pellis  ;  le  altre  di  tre  musicisti  : 
Franco  Escher,  Luigi  Garzoni  e  Tita  Marzuttini,  dei 
quali  riportiamo  pure  tre  suggestive  villotte. 

UGO    PELLIS 


presentati:  oltre  ai  citati  Caiidotti  e  Seghizzi, 
troviamo  Adriano  Blasich,  Franco  Escher, 
Luigi  Garzoni,  Giovanni  Lenuzza,  Tita  Mar- 
zuttini, Antonio  Pozzo,  Arturo  Zardini,  tutti 
con  note  bio- bibliografiche,  nonché  Luigi 
Cuoghi,  R.  Kubik,  D.  Mattiussi,  Domenico 
Montico,  Giordano  Pazzut,  Antonio  Ricci, 
Otello  Sclauzero-Doria,  Ezio  Stabile,  Giu- 
seppe Toso,  G.  Vasiiiis.  E  accanto  ai  musi- 
cisti trov^iamo  i  poeti,  ritratti  con  pochi  tocchi: 
Ugo  Pellis,  Emilio  Nardini,  Pietro  Zorutti, 
Enrico  Fruch,  Francesca  Nimis-Loi,  Biagio 
Marin,  Giovanni  Lorenzoni,  Pietro  Miche- 
lini,  Bindo  Chiurlo,  Ercole  Carletti  e  tanti 
altri,  che  la  poesia  -  non  tutta  buona,  per 
la  verità  -  frondeggia  lussureggiante  in  que- 
sti ultimi  amii. 

11  libro  insomma  è  tale  che  non  può  man- 
care nella  biblioteca  di  ogni  friulano,  senza 
notare  che  può  essere  con  profitto  e  piacere 
letto  da  chi  non  conosce  il  nostro  dialetto. 
Ogni  canto  è  infatti  tradotto  letteralmente 
in    prosa    italiana,    poiché    se    la    nuisica    è 


Ugo  Pellis  è  nato  ad  Aquileia  48  anni  fa. 
Laureato  in  lettere  italiane  e  tedesche  alla 
Università  di  Innsbruck.  Insegnante  di  lin- 
gua tedesca  al  Ginnasio  di  Capodistria  e  al 
Ginnasio  «  Petrarca  »  di  Trieste.  Fin  dal- 
l'adolescenza, presidente  dei  «  Giovani  Friu- 
lani »  di  Gorizia,  associazione  irredentistica  ; 
ed  uno  dei  più  vivaci  animatori  dello  spirito 
nazionale  in  queir italianissimo  «Gabinetto 
di  lettura  ».  Arrestato  e  processato  dall'Au- 
stria nel  1903,  dopo  le  dimostrazioni  irre- 
dentistiche di  Udine  al  Re.  Partecipe  nel 
1904  delle  sanguinose  giornate  studentesche 
di  Innsbruck,  e  nuovamente  arrestato  e  pro- 
cessato col  gruppo  di  cui  faceva  parte  Ce- 
sare Battisti.  Direttore  e  redattore,  fino  alla 
sospensione  d'autorità  (1913),  della  rivista 
«  Forum  Juli  »  di  Gorizia,  che  sotto  veste 
scientifica  e  letteraria  mirava  fermamente  al 
fine  nazionale.  Il  «  Forum  Juli  >,  come  qual- 
che anno  prima  (1907)  le  «  Nuove  pagine 
friulane  »  del  Lorenzoni,  preluse  a  quella 
comunione  d'animi  e  d'intenti  tra  i  Friulani 
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Parole  di  F.mii.k)  Nakdini. 


Musica  di  A.  Blasich. 
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Quaiul  che  in  cil  ciniiiii  lis  stelis 
biel  ciatàsi  ca,  bessoi  : 
tu  sot  vòs  tu  uii  fevelis, 
jò  ti  ciali  fis  tal  voi. 


Quando  in  cielo  ammiccano  le  stelle,  è 
bello  il  trovarsi  qui,  soli:  tu  mi  parli  sotto 
voce,  io  ti  guardo  fisso  negli  occhi. 


E  ti  scolti...  Ance  lis  t'uèis 

'e  niurniùiu  tal  aiarùt... 

Piane,  plancliin,  che  no  tu  svèis 

za  e' al  duàr,   chest  niont    tan    brut. 


E  ti  ascolto...  .Anche  le  foglie  su  surra  no 
al  zefiro...  Pian,  pianino:  non  svegliare, 
poi  che  dorme,  questo  mondo  tanto  brutto. 
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Piane,  platichin  va  jiì  la  lune 
che  la  giiot  nus  à  veglàt 
come  mari  su  la  sciine 
nizzulànt  un  fi  malàt. 


Piatiy  pianino  scende  la  luna  che,  durante 
la  notte,  ci  ha  vegliato  come  una  madre 
sulla  zana  che  dondola  un  figlio  malato. 


Ciaute  il  giài  ;  la  lodolute 
zorue  in  alt;  al  tome  il  di... 
Piane,  planchin,  me  biele  finte, 
siare  i  voi,  va  là  a  duimi. 


Canta  il  gallo  ;  la  lodoletta  trilla  in 
alto  ;  raggiorna...  Pian,  pianino,  mia  bella 
fanciulla,  chiudi  gli  occhi,  va  a  dormire. 
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Tita  Marzuttini 


di  qua  e  di  là  «  dal  clap  »,  che  fu  poi  at- 
tuata dalla  Società  Filologica  Friulana.  Du- 
rante la  guerra  dimesso  dall'insegnamento 
come  «  politicamente  sospetto.  »  Nel  1919 
ideatore,  uno  dei  fondatori  e  primo  presi- 
dente della  Filologica  Friulana.  Nel  1923-24, 
per  iniziativa  del  prof.  Matteo  Bartoli,  pro- 
motore presso  la  Filologica  dell'  «  Atlante 
linguistico  italiano  »,  e  quindi  assiduo  pre- 
paratore dell'opera,  e  raccoglitore  del  mate- 
riale in  tutta  l'Italia.  Nel  1927  assistente  di 
linguistica  presso  l'Università  di  Torino. 

Oltre  varii  scritti  letterari  in  italiano  e  piti 
specialmente  in  friulano,  il  Pellis  ha  pubbli- 
cato nel  campo  più  proprio  de'  suoi  studi  : 
una  bella  raccolta  d'espressioni  vezzeggia- 
tive friulane,  in  collaborazione  col  prof.  Gior- 
gio Pitacco  e  Dolfo  Zorzut  ;  numerosissimi 
appunti  etimologici,  commenti  di  testi  friu- 
lani antichi,  note,  critiche,  ecc. 

Ma  l'opera  di  gran  lunga  più  importante, 
che  da  sei  anni  il  Pellis  persegue  instanca- 
bilmente   e   ininterrottamente,    è    1'  «  Atlante 


linguistico  italiano  >.  già  ricordato.  Il  Pellis 
s'è  gettato  in  quest'impresa,  divenuta  ormai 
la  ragione  della  sua  vita,  senz'assicurazione 
di  grandi  e  sufficenti  mezzi,  senza  sostegno 
adeguato  di  collaborazioni  tecniche,  non  senza 
qualche  ragionevole  preoccupazione  di  resi- 
stenza fisica  all'immenso  lavoro.  Ma  il  suo 
motto  è  il  vecchio  motto  della  nostra  gente 
ostinata:  «  O  là  o  rompi*.  g. 

FRANCO     ESCHER 

Franco  Escher  è  uno  dei  migliori  cultori 
della  musica  popolare  friulana  e  specialmente 
della  villotta. 

Triestino,  disertò  nel  1882  dall'Austria  per 
trasferirsi  a  Udine.  Dopo  una  breve  paren- 
tesi milanese  ritornò  in  Friuli,  innamorato 
del  carattere  schietto,  talora  rude,  eppur 
tanto  gentile  della  nostra  gente,  carattere 
che  tanto  assomigliava  alla  sua  natura. 

Testa  leonina,  nietzschiana,  con  un  tesoro 
di  affetti  celato  sotto  un  aspetto  burbero,  fu 
per  quasi  un  ventennio  istruttore  di  canto  e 


Franco  Escher. 
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BIEL     GARÒFUL... 

(BEL   GAROFANO...) 
Parole  e  musica  di  Tita  Marzuttini 
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Biel  garòful  che  tu  mandis 
il  profiini  tal  di  stelàt, 
a'  mi  à  dite  une  cisile 
che  '1  mio  ben  al  ti  à  bussàt 


Bel  garofano  che  spandi  il  (tuo)  pro- 
fumo sotto  lo  stellato,  una  rondine  mi  ha 
detto  che  il  mio  amore  f  ha  baciato! 


Cisihite  benedete, 
sastu  ce  che  '1  ciìr  mi  dis  ? 
'Ne  bussade  del  mio  moro 
'e  vai  pini  dal  paradis  ! 


Rondinella  benedetta,  sai  tu  che  cosa  mi 
dice  il  cuore  ?  Un  bacio  del  mio  bruno 
vale  pili  del  paradiso  ! 
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UNE    VOLTE    TU     ERIS     BIELE... 

(UNA    VOLTA   ERI  BtìLLA...) 
Popolare.  (Prop.  Casa  C.  Montico  -  Udine).  Musica  di  P.  Eschkr. 
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di  musica  nelle  più  cospicue  famiglie  udi- 
nesi, fondatore  di  Società  corali,  compositore 
geniale  e  applaudito.  Chiamato  al  Conserva- 
torio di  Trieste  per  l'insegnamento  del  canto 
accademico,  abbandonava  dopo  sette  anni 
di  permanenza  quella  città  per  non  venire 
internato  allo  scoppio  della  grande  guerra. 
Dopo  un  altro  breve  soggiorno  a  Udine,  si 
è  stabilito  da  alcuni  anni  a  Torino. 

La  sua   produzione  è  quanto  mai  vasta  e 
varia  :    quartetti    per    archi,    messe   cantate. 


cori,  romanze,  operette,  opere.  Il  suo  animo 
battagliero  non  seppe  vincere  però  le  osti- 
lità della  sorte  che  gli  fu  decisamente,  co- 
stantemente avversa. 

Per  quanto  riguarda  la  produzione  che 
interessa  il  Friuli  ricorderemo  la  musica  della 
*  Maridarole  »,  di  «  Martin  Todesc  »,  di  <^  Il 
mio  tratament  »,  su  libretti  di  Francesco 
Nascimbeni.  Il  successo,  specialmente  della 
prima,  fu  vivissimo,  a  Udine  e  a  Trieste.  Ha 
scritto  anche  la  musica  per  un  dramma  sto- 
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Une  volte  tu  eris  biele, 
blance  e  rosse  come  un  fior; 
e  cuniò  tu  sés  patide, 
consuniade  da  l'amor. 


Una  volta  eri  bella,  bianca  e  rossa  come 
un  fiore,  e  ora  sei  sofferente,  consumata 
daW  amore. 


La  rosade  de  matine 
bagne  il  fior  del  sentiment; 
la  rosade  de  la  sere 
bagne  il  fior  del  pentiment. 


La  rugiada  del  mattino  bagna  il  fiore 
del  sentimento  ;  la  rugiada  della  sera  bagna 
il  fiore  del  pentimento. 


rico:  «I  gespui  furlàns  »,  su  libretto  di  Li- 
bero Grassi,  che  non  venne  mai  rappresen- 
tato. Ha  una  cinquantina  di  villotte,  in  gran 
parte  inedite:  tutte  soffuse  di  quel  tono  lan- 
guido e  patetico  che  culmina  nelle  popola- 
rissime e  indimenticabili  «  Oh,  tu  stele  »  e 
«Jò  no  sai»,  cantate  da  tutti  i  Friulani  con 


commozione  e  con  gioia,  hi  esse  ha  inizio 
un  nuovo  indirizzo  melodico  ed  armonico; 
con  esse  questo  piccolo  componimento  di- 
viene un  gioiello  di  nostalgica  passione  che 
lascia  nell'animo  un  indicibile  profondo  e 
pur  soave  senso  di  tristezza. 

Antonio  Pozzo. 
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IN     CHE     SERE... 

Parole  di  Enrico  Fruch. 
Musica  di  L.  Garzoni. 


In  che  sere  i  gris  cianlàvin 
vie  pai  pràz  dal  Nadisòn, 
lis  acàzis  svintulàviii 
e  milivin  cussi  ben. 

In  che  sere  ti  ài  viodùde 
a  torna  sul  ciàr  dal  fen  ; 
di  lontan  pò  ti  ài  sintude: 
tu  ciantavis  cussi  ben  ! 
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LUIGI    GARZONI 

Luigi  Garzoni,  nato  a  Tricesimo  quaranta 
anni  fa,  avverti  sopra  ogni  altra  cosa  -  anche 
al  di  sopra  del  lusinghiero  miraggio  offertogli 
dagli  studi  classici  che  dovevano  avviarlo 
alle  discipline  giuridiche  -  la  vocazione  mu- 
sicale. Da  parecchi  anni  egli  s'è  dato  per- 
tanto al  canto  corale,  che  ora  insegna  nelle 
scuole  comunali  di  Udine,  con  una  passione 
e  con  una  dedizione  che,  lungi  dall'affievo- 
lirsi,  rinascono  in  lui  sotto  la  specie  di  un 
bisogno.  E  questo  bisogno  si   manifesta  at- 


traverso una  mèsse  abbondante  di  compo- 
sizioni le  quali,  in  maggiore  o  minore  mi- 
sura, attingono  al  patrimonio  musicale  po- 
polare bensì,  ma  risentono  di  una  «  linea  » 
melodica  che  può  considerarsi  lo  stile  del- 
l'artista. Che  artista  ricco  di  sentimento  ap- 
pare il  Garzoni  quando  canta  il  lavoro  - 
rendendo  la  letizia  della  vendemmia,  della 
mietitura,  o  il  ritorno  dai  campi,  alla  sera, 
sui  carri  colmi  di  fieno  (chi  non  conosce  i 
bei  versi  di  Enrico  Fruch  «  In  che  sere... 
musicati  dal  Garzoni?)  -  o  celebra  l'immu- 
tabile vicenda   delle  stagioni,   o  tenta  infine 
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(QUtLLA    SERA...) 

Quella  seni  i  grilli  cantavano 
lungo  i  prati  del  Natisone  ;  stor- 
mivano le  acacie  diffondendo  un 
grato  profumo. 

Quella  sera  io  f  ho  veduta  ri- 
tornare sul  carro  del  fieno  ; 
t'ho  poi  udita  da  lungi:  cantavi 
tanto  bene! 


un  pili   alto  tema   esaltando  le   glorie  mille- 
narie di  San  Daniele  e  di  Aquileia. 

Molto  scrisse  per  i  fanciulli:  specialmente 
inni  scolastici  e  azioni  coreografiche  («  Le 
quattro  stagioni  >,  «  Pane  nostro  »,  ecc.);  ma, 
sopra  tutto,  molto  a  lui  deve  la  rinascita  del 
canto  popolare  friulano.  In  Carnia,  in  modo 
particolare,  egli  ha  spiegato  azione  intensa, 
rivolta  alla  raccolta  di  antichi  motivi  e  alla 
costituzione  di  formazioni  corali  nelle  varie 
vallate  della  regione.  Al  suo  attivo,  il  Gar- 
zoni ha  poi  alcuni  concerti  eseguiti  a  Ve- 
nezia, a  Trieste,  a  Cortina  d'Ampezzo,  a  Mi- 


lano: quest'ultimo  con  il  Coro  di  Come- 
glians,  tenacemente  creato  da  Renato  Gres- 
sani,  uno  di  quei  giovani  che  amano  la  loro 
terra  sotto  la  specie  dell'eterna  poesia. 

e.  e. 

TITA    MARZUTTINI 

Nato  a  Udine  nel  1863  in  una  famiglia 
in  cui  la  religione  della  patria  si  respirava 
a  pieni  polmoni  (sua  madre  era  sorella  di 
Carlo  Facci),  Tita  Marzuttini  studiò  al  Col- 
legio nu'litare  di  Milano  e  all'Istituto  Tec- 
nico  di   Udine.   Passò   più    tardi   a   Firenze 
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Luigi  Garzoni. 

per  frequentare  la  scuola  di  pittura  in  quella 
Accademia  di  Belle  Arti.  Lo  ritroviamo  a 
18  anni  a  Udine  tutto  preso  dallo  studio 
della  musica  e,  poco  dopo,  a  lui  si  deve  la 
fondazione  del  primo  circolo  mandolinistico 
udinese.  Fa  le  prime  armi  di  direttore  di 
banda  a  Tarcento  e  poi,  chiamato  a  dirigere 
la  sezione  mandolinistica  del  Circolo  Arti- 
stico di  Trieste,  lascia  per  parecchi  anni  il 
Friuli.  Sono  di  questo  periodo  molte  sue 
composizioni  edite  dalla  casa  Schmidl  ed 
ora  proprietà  del  Ricordi,  composizioni  e 
metodi  di  studio  ancora  assai  apprezzati  an- 
che all'estero. 

Ma  il  grande,  indiscutibile  merito  di  Tita 
Marzuttini  è  quello  di  aver  voluto  (insieme 
al  Cuoghi  ed  all'Escher)  dare  forma  d'arte 
alla  villotta  friulana,  precursore  in  questo 
della  grande  opera  iniziata  più  tardi  dalla 
Società  Filologica  Friulana.  Chi  non  ricorda 
«La  stele?»    A   questa   seguirono   decine   e 


decine  di  villotte,  alcune  delle  quali  sono 
diventate  non  solo  <'  classiche  »  ma,  quel  che 
pili  importa,  popolarissime  e  dovunque  ese- 
guite nei  convegni  e  nei  concorsi  folclori- 
stici. La  sua  «  Paveute  »,  su  parole  di  E.  Nar- 
dini,  vinse  il  premio  del  Concorso  Nazionale 
bandito  da  <  11  Secolo  »  di  Milano  (1924). 

E  mentre  Tita  Marzuttini  nell'  eremo  di 
Fauglis  continua  a  dipingere  i  suoi  bellis- 
simi paesaggi  e  i  suoi  ammirati  animali,  la 
vena  musicale  non  inaridisce  e  la  sua  pro- 
duzione va  dalla  musica  sacra  ai  «  vaude- 
villes  »,  alle  operette  per  adulti  e  per  ra- 
gazzi, ai  ballabili,  ai  duetti  friulani  ed  alle 
vittoriose  villotte. 

Tita  Marzuttini,  uomo  di  singolare  inge- 
gno e  di  una  attività  che  difficilmente  tro- 
verà l'eguale  (ebbe  persino  il  tempo  di  fare 
per  dieci  anni  il  sindaco  e  podestà  di  Oo- 
nars)  ci  darà  ancora  presto,  con  giovanile 
passione,  nuovi  saggi  del  suo  geniale  lavoro. 

Ciro  Rortolotti. 


Antonio  Pozzo. 
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V  EciA  gita  de  la  me  vecia  zeiite 
con  l'Adeseto  che  te  taja  in  parte, 
vecia  gita  senza  beleze  d'arte 
ma  con  do'  fiumi  che  te  passa  arente, 
col  giel  de  nebia  su  le  grame  case 
e  i  orti  intorno  semenà  de  pase  : 

o  nata  sconta  come  un  fior  de  vale 

drento  un  intrigo  d'àleghe  marine, 

o  scampo  de  remenghi  tra  le  brine 

piene  de  zighi  corti  de  cocale  : 

o  nata  da  la  rabia  milenaria 

del  mar  che  scapa  imbalsemando  l'aria 

in  ogni  tempo  sempre  bona  e  forte 
come  la  tore  negra  del  Castelo, 
adesso  che  la  luxe  me  fa  velo 
lassa  che  bata  ancora  a  le  to  porte 
e  a  me  sorela  ghe  dismissia  i  soni 
drento  del  gimiter  dei  nostri  noni. 


La  città  di  questa  fantasia  è  il  capoluogo  del  Pole-  rendevano  soninianiente  drammatico  :   e  nelle  invoca 

sine  non  difficile  a  riconoscersi   dai  pratici  di  quella  zioni  e  nelle  immaoini   vuol   esservi   l'anima   di  una 

terra,  se  pure  la  visione   è  d'altro  tempo,   di  quando  terra  tragica   ed  ancor   povera,  sorta   da  un   dramma 

v'erano  -  prima  delle  opere  di  bonif  ca  -  pili  nebbie  equoreo.   Già  la   città   indubbiamente   sorge   ove   era 

(fumare)  ed  erano  immancabili  i  pomicòtì  o  le  pinze  dominio   di  acque,   alghe  marine,   stridi  di   gabbiani, 

grasse  o  magre,  neirinverno  tenute  calde  nella  mesa  nido  di  sperduti  tra  le  nebbiose  vastità,  come  si  può 

-  la  madia  -  sotto  una  ruvida  tovaglia  ed  altri  panni  dire  di  tutta  questa  terra  che  noi  contempliamo:  ora 

e  si  vedevan    portare  in  giro   sul  trespolo  dei  vendi-  pacifica,    laboriosa    e    fecondata   e   che   ha   nelle   sue 

tori  ambulanti  le  zuche  baruche  color  oro  antico,  ap-  profonde   melanconie   lo  spirito   imponderabile   della 

pena  uscite  dal  forno.   Si  accenna    nella  fantasia  alle  sua  storia   favolosa.  Nella   canta  si   agita  pertanto   il 

rotte  paurose  dei  fiumi  che  anche  l'agro  non  lontano  senso  delle  origini  e  la  percorrono  fantasmi  non  del 

dalla  città  che   <-  tra  l'Adige  e  il   Po  giace  sepolta...  tutto  dileguati. 
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O  nostri  noni  da  le  facie  oneste 
con  el  capélo  a  quarta  e  le  velade, 
de  védarve  me  par  per  'ste  contrade 
puliti  e  buli  e  sensa  tute  queste 
porche  miserie  che  ogi  ne  scaveza 
e  ne  tien  come  bestie  a  la  caveza  ! 

E  pure  senio  ancora  quei  putei 
che  gavì  visto  ne  le  vostre  case, 
de  soto  el  vero,  in  mezo  a  le  soase 
picade  intorno  i  muri  dei  tinei, 
veci  ritrati  scolora  dai  ani, 
memoria  dei  nevodi  andà  lontani. 

Fasive  avanti,  o  nostri  noni  morti, 
fasive  avanti  per  un  giorno  solo, 
vegnì  fin  qua  dove  se  piega  el  colo 
e  i  minuti  ne  pare  massa  corti 
in  qerca  de  scarpioni  leterarì 
o  de  polenta  o  d'altri  calendari. 

Vegnì  fin  qua  se  pur  gavì  respiro 
dove  ghe  vòle  'na  pizienza  santa; 
passa  camiòni  e  i  nervi  ne  se  s'cianta 
e  tuti  i  ziga  e  va  per  tuto  in  giro 
semenze  de  miserie  che  ne  glassa 
e  franze  d'oro  per  trucar  'na  strassa. 

Grisa  gita  coverta  de  fumare 
co  i  copi  bassi  e  i  portegheti  neri, 
zuche  baruche  e  pomicoti  e  peri 
e  pinze  calde  chi  le  voi  crompare: 
grisa  qità  co  i  ponti  e  col  Castel© 
e  nebie  che  se  verse  e  mostra  el  qielo 
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canevo  bianco,  sachi  de  fromento 
e  formenton  con  cari  d'erba  spagna 
e  contadini  tuti  che  se  lagna 
contando  robe  che  ve  fa  spavento  : 
d'àrzari,  campi,  de  tempeste  e  rote 
de  racolti  distrati  in  t'una  note: 

qìta.  che  sente  le  campane  intorno 

sonar  a  stormo  e  vede  alzarse  fiame 

e  putini  tacarse  a  le  so  manie 

e  po'  fantasme  al  slusegar  del  giorno 

che  spande  sangue   insanguenando  i   fiumi 

co'  i  oci  rossi  ch'i  arde  come  i  lumi: 

da  l'Adese,  dal  Po,  da  vale  e  campi, 
da  fossi,  scoli,  gorghi  e  cimiteri, 
da  sieve,  da  pelagni  e  da  sentieri, 
quando  che  l'aria  xe  impizzà  de  lampi, 
clama  tuta,  o  gita,  la  nostra  zente 
despersa  per  el  mondo  che  'no  sente: 

i  morti,  i  vivi,  i  noni  e  le  sorele, 
tuti  i  fradei  che  gà  lassa  'sta  tera 
e  dopo  pili  no'  i  xe  torna  la  sera 
a  le  so  case  per  contar  le  stele  : 
ciàmali  tuti  quando  rusa  el  vento 
e  le  nuvole  scapa  de  spavento. 

Oino    PivA. 

Da  <v  Gante  di  Àdese   e  Po 
di  imminente  pnbblicazione. 


284  — 


somiglianza  di  quanto 
era  già  stato  fatto   in 
precedenza  a  Roma,  al- 
cuni Friulani  residenti  a  Ve- 
nezia,  interpreti   del  deside- 
rio espresso  da  altri  conterra- 
nei, pensarono,  sullo  scorcio  del 
1913,  di  promuovere  anche   in 
quella  città   la  costituzione    di 
un  «  Sodalizio  Friulano  ». 

Modesti,  fin  d'allora,  i  fini  ed 
i  mezzi. 
Lo  scopo  del  Sodalizio  e  la  sua  ragion 
d'essere  erano  —  e  sono  tuttora  —  quelli 
di  creare  un  piccolo  centro  di  unione  tra  i 
Friulani  di  Venezia  ;  di  rendere  pili  intimi 
fra  loro,  con  frequenti  ritrovi,  vincoli  di  cor- 
dialità e  di  amicizie;  di  far  meglio  conoscere, 
con  letture  e  conferenze,  la  regione  friulana 
nella  sua  storia,  ne'  suoi  monumenti,  nelle 
sue  bellezze  naturali,  organizzando  anche 
qualche  visita  gioconda  ed  istruttiva  nei  luo- 
ghi pili  notevoli;  di  creare  insomma  intorno 
a  questo  modesto,  ma  ardente  focolare  un'at- 


FRIULANI 


1 


VENEZIA 


mosfera  che  tenesse  vivo  tra  i  soci  il  culto 
e  l'amore  della  piccola  Patria. 

Nacque  cosi  per  volontà  di  pochi,  il  giorno 
19  aprile  1914,  il  Sodalizio  Friulano  di  Ve- 
nezia. 

Ricordiamo  a  titolo  d' onore  i  nomi  dei 
promotori  :  avv.  Aristide  Anzil,  N.  H.  Vin- 
cenzo Barbaro,  Vittorio  Bernardinis  (il  vero 
primo  tenace  ideatore),  rag.  G.  B.  Cassetti, 
Piero  De  Cesco,  Filippo  Frabrici,  prof.  An- 
tonio Luigi  Magagnini,  rag.  Giuseppe  Mor- 
gante,  Giovanni  Tosoni  e  rag.  Pietro  Venier. 

L'assemblea  di  costituzione  ebbe  luogo  in 
una  sala  dell'albergo  Giorgione  ai  Ss.  Apo- 
stoli, dove  -  come  osserva  Elio  Zorzi  nel 
suo  libro  «  Osterie  Veneziane  »  -  «  dal  pa- 
drone al  cuoco  tutti  sono  Friulani  puri  »  e 
dove  fu  fissata  la  sede  sociale. 

Ad  unanimità  fu  eletto  Presidente  il  co. 
Cornelio  Elti  di  Rodeano. 

Durante  il  biennio  1914-15  l'attività  del 
Sodalizio  fu  abbastanza  notevole  e  proficua, 
per  quanto  lo  consentissero  le  condizioni  del 
momento  storico  che  la  nostra  vita  nazionale 
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Co.  Cornelio  Elti  di  Rodeano, 
primo  presidente. 


Vittorio  Bernardinis,  ideatore  e 
vicepresidente  del  Sodalizio. 


attraversava:  perìodo  della  neutralità  italiana 
•e  conseguente  nostra  entrata  in  guerra. 

Oltre  ai  consueti  raduni  settimanali  nella 
sede  sociale,  vi  furono  tre  adunate  impor- 
tanti e  solenni  :  nella  sala  del  palazzo  Fac- 
canon  l'avv.  Antonio  Feder  parlò  ai  soci  riu- 
niti della  «  Poesia  di  Pieri  Zorùt  »  ;  il  prof. 
Alfredo  Lazzarini  ricordò  alcune  «  Leggende 
friulane  »  ed  il  prof.  Attilio  Dusso  lesse,  nella 
dolce  -parlata  nostra,  i  versi  dei  maggiori 
poeti  dialettali. 

Frattanto  lo  stato  di  guerra  richiedeva  che 
ogni  attività  dei  singoli  fosse  rivolta  all'u- 
nico scopo  di  conseguire  la  vittoria;  cosi  il 
Sodalizio  Friulano  a  poco  a  poco  cessò  di 
funzionare  anche  per  la  partecipazione  di- 
retta, al  fronte  o  nelle  immediate  retrovie,  di 
numerosi  suoi  soci. 

Dopo  la  parentesi  imposta  dalle  necessità 
della  guerra  gloriosamente  conclusa  e  dalle 
angustie  del  tormentoso  periodo  postbellico, 
con  le  feconde  iniziative  della  pace  risorse 
ovunque  anche  il  fascino  ed  il  culto  delle 
vecchie  tradizioni,  e  tra  le  manifestazioni  più 
simpatiche  di  tale  gentile  idealismo,  va  certo 
annoverata   anche  la  rinascita  del  Sodalizio, 


voluta  da  taluni  tra  i  vecchi  promotori  e  da 
nuovi  volenterosi. 

Attorno  al  nucleo  dei  vecchi  soci  si  rico- 
stituì a  poco  a  poco  un  corpo  sociale  di  circa 
centocinquanta  persone,  diverse  per  attitu- 
dini e  per  cultura,  ma  unite  tutte  nell'amore 
e  nel  culto  della  piccola  Patria  friulana  e  della 
sua  lingua. 

Ricostituito  COSI  nel  dicembre  del  1921,  il 
Sodalizio  Friulano  fu  indirizzato  sulla  via 
che  con  successo  aveva  iniziata  prima  della 
guerra,  cioè  quella  di  far  meglio  conoscere, 
a  mezzo  di  letture,  di  conferenze,  di  rappre- 
sentazioni teatrali,  di  adunate,  di  gite,  i  te- 
sori della  nostra  storia  e  della   nostra  arte. 

Fra  le  adunate  eccelle,  per  l'importanza  e 
per  il  significato,  quella  del  giorno  9  marzo 
1924,  in  cui  fu  inaugurato  il  vessillo  sociale. 
Tale  festa  ebbe  il  gradito  intervento  del  Co- 
mune di  Venezia,  quasi  a  significare  l'affetto 
che  la  città  gloriosissima  ebbe  sempre  per 
la  «  Patria  del  Friuli  >. 

La  bandiera  che  raccoglie  nelle  sue  seriche 
pieghe  azzurre  l'aquila  d'oro  del  Patriarca 
Bertrando,  porta  impressi  alla  sommità  del- 
l'asta due   simboli:  il  Leone  di  San   Marco 
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G.  B.  Cassetti,  primo  segretario 
fino  al  1923. 


Cav.  Filippo  Fabrici,  vicepresidente 
dal   1921  al  1924. 


ed  il  nastro  tricolore,  posti  in  particolare  ri- 
lievo per  dimostare  i  fraterni  vincoli  che  uni- 
scono il  Friuli  a  Venezia  e  la  incorruttibile 
fedeltà  dei  Friulani  verso  la  Patria  più  grande. 
Ma  anche  altre  iniziative  meritano  uno  spe- 
ciale accenno. 


Il  dott.  Giulio  Cesare,  nella  sala  maggiore 
dell'Ateneo  Veneto,  inaugurò  la  prima  serie 
delle  adunate  culturali  della  Società,  ricosti- 
tuita dopo  la  guerra,  leggendo  versi  dialet- 
tali ;  Ernesto  Corsini,  Vice  -  Presidente  del 
Sodalizio,   con  la  limpidezza  che  gli  deriva 


Prof.  Antonio  Luigi  Magagnini, 
tesoriere  fino  al  1923. 


Prof.  Attilio  Dusso,  secondo  presidente 
dal  1921  al  1924. 
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Ernesto  Corsini,  vicepresitlente 
dal   1923. 


Co.  avv.  Mario   Rellavìtis, 
terzo  presidente  dal  1924. 


dalla  passione  e  dalla  conoscenza  della  ma- 
teria, trattò  del  «Frinii  attraverso  la  storia» 
e  poscia  dei  «  Pittori  friulani  fino  al  Porde- 
none», illustrando  il  suo  dire  con  numerose 
proiezioni  originali.  Temi  diversi  di  lettera- 
tura e  di  storia  fornirono  argomento  di  dotta 


Leonardo  Loren/ini, 
segretario-tesoriere  dal  1924. 


trattazione  alla  facondia  del  co.  avv.  Mario 
Bellavitis,  Presidente  del  Sodalizio  ;  mentre 
il  prof.  Onorio  Fasiolo  ed  il  prof.  Antonio 
Del  Piero  vennero  espressamente  dal  Friuli 
per  illustrare  in  due  belle  conferenze  <  I  mo- 
saici di  Aquileia  »  e  «  Il  sentimento  pubblico 
a  Udine  e  nel  Friuli  nel  1848  e  i  rapporti 
del  Comitato  provvisorio  col  Governo  di  Ve- 
nezia ». 

Un  illustre  parlamentare  friulano,  Pier  Syl- 
verio  Leicht,  onore  dell'Ateneo  bolognese, 
prima  di  essere  chiamato  a  far  parte  del  Go- 
verno Nazionale,  parlò  con  appassionata  dot- 
trina dell'  «  Istruzione  superiore  nel  Friuli  me- 
dievale »  ;  ed  il  dott.  Giovanni  Bearzi  trattò 
dell' «Invasione  austriaca  nel  Friuli  (1917-18)» 
riscuotendo  dal  pubblico,  affollatissimo,  largo 
e  meritato  plauso. 

Infine  il  prof.  Alfredo  Lazzarini,  ingegno 
eclettico  e  fantasioso,  ritornò  ancora  a  Ve- 
nezia, invitato  dalla  Società:  «Vestigia  di  ci- 
viltà passate  in  mezzo  alle  genti  friulane  e 
«  Commedie  e  commediografi  friulani  »  fu- 
rono i  temi  ch'egli  svolse  col  fascino  della 
sua  parola  brillante,  densa  di  fatti,  di  noti- 
zie, di  aneddoti  inesauribili. 
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Piatto  ili  rame  sbalzato  con  lo  stemma  del  Sodalizio, 
dono  della  Compagnia  Dialettale  Cividalese. 


Anche  le  gite  che  il  Sodalizio  ebbe  a  or- 
ganizzare meriterebbero  che  particolarmente 
se  ne  parlasse. 

Ci  limiteremo  però  solo  a  dire  che  sem- 
pre numerosi  soci  vi  presero  parte  e  che 
dovunque  -  a  Udine,  a  Cividale,  a  Spilim- 
bergo,  a  S.  Vito  al  Tagliamento,  a  Campo- 
longo,  ecc.  ecc.  -  i  gitanti  ebbero  accoglienze 
fervide  da  parte  delle  autorità  locali  e  delle 
cittadinanze.  I  preziosi  cimeli  del  Museo  ci- 
vidalese, il  tempietto  longobardo,  gli  affre- 
schi del  Duomo  di  S.  Vito  e  dell'abbazia  di 
Sesto,  ebbero  geniali  illustratori  nei  preposti 
a  tali  monumenti  insigni. 

Gli  amici  di  Cividale  poi  vollero  anche 
offrire  al  Sodalizio  -  a  ricordo  della  vi- 
sita -  un  piatto  in  rame  sbalzato  con  lo 
stemma  del  Sodalizio,  un  vaso  con  gli  stemmi 
di  Cividale,  di  Venezia  e  del  Friuli  ed  un 
esemplare  in  ferro  battuto  della  caratteristica 
«  lum  ». 


Altra  particolare  menzione  deve  essere  fatta 
delle  rappresentazioni  teatrali  friulane  che  il 
Sodalizio  organizzò  in  questi  anni  di  rina- 
scita del  nostro  teatro  dialettale.  Prima  nella 
sala  di  S.  Teodoro,  poi  nel  Teatro  del  Mal- 
canton  si  succedettero  la  Compagnia  Dia- 
lettale della  Società  Filologica  Friulana,  la 
Compagnia  Dialettale  Cividalese,  la  Com- 
pagnia Filodrammatica  di  Campolongo,  la 
Compagnia  Filodrammatica  Udinese,  con 
largo  intervento  di  invitati  e  di  simpatizzanti. 

È  d'uopo  anche  accennare  a  un'altra  ma- 
nifestazione che  tutti  ricordano  con  partico- 
lare soddisfazione.  La  Società  Corale  «Jacopo 
Tomadini»  di  Cividale,  reduce  dal  concorso 
O.  N.  D.  di  Roma,  invitata  dal  Sodalizio,  si 
trattenne  a  Venezia  e,  nella  sala  del  Civico 
Conservatorio  «  Benedetto  Marcello  »,  esegui 
un  concerto  in  un  ambiente  di  vivo  entusia- 
smo. Il  corpo  corale  misto  con  le  giovani 
donne  nel  vivace  costume  tradizionale,  svolse 
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un  programma  composto  di  villotte  antiche  e 
moderne,  fra  le  quali  erano  intercalati  brani 
corali  del  musicista  cividalese  Tomadini,  pro- 
vocando subissi  di  applausi  e  replicate  richie- 
ste di  «  bis  »  da  parte  della  folla  che  gremiva 
la  sala. 

La  simpatia  con  la  quale  fu  accolta  la  ri- 
nascita del  Sodalizio  Friulano  mai  è  venuta 
a  mancare:  anzi  col  volgere  degli  anni,  quando 
si  è  inteso  il  valore  ideale  di   un'istituzione 


come  questa,  alla  simpatia  è  succeduto  il  fer- 
vore dei  consensi  che  hanno  notevolmente 
elevato  l'autorità  morale  della  Società. 

Ligio  al  proprio  programma  statutario,  il 
Sodalizio  accoglie  nelle  sue  file  tutti  i  Friu- 
lani che  a  Venezia  risiedono  :  siano  profes- 
sionisti, operai,  intellettuali  o  artigiani,  pur- 
ché sappiano  comprendere  il  senso  spirituale 
che  lo  anima:  l'amore  della  Patria  italiana, 
nutrito  e  vivificato  dall'amore  del  natio  loco. 


Vaso  in  rame  sbalzato,  dono  dellj 
Compagnia  Dialettale  Cividalese. 
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ALLA    FINE    D'OTTOBRE    DEL    1917 


QUANDO  si  divulgarono  nelle  retro- 
vie della  Bassa  friulana  le  prime 
notizie  dello  sfondamento  delle  no- 
stre linee  verso  Caporetto,  la  popolazione 
rimase  come  tramortita.  Tuttavia  nessuno 
dubitava  che  si  sarebbe  riparato  ben  presto 
alla  grave  falla.  La  fiducia  poi  nel  valore 
indiscusso  specialmente  della  Terza  Armata 
e  nelle  difese  da  questa  apprestate,  era  gran- 
dissima, e  nemmeno  per  un  momento  si  è 
pensato  che  gli  eroi  del  Carso  potessero 
essere  costretti  ad  abbandonare  le  difese 
dell'  Isonzo.  Al  pili  si  ammetteva  che,  davanti 
a  un'offensiva  combinata  degli  eserciti  au- 
stro-tedeschi, potessero  i  nostri  ritirarsi,  per 
una  spiegabile  prudenza,  e  per  necessità  tat- 
tiche, sulla  riva  destra  di  quel  fiume,  le  cui 
acque  erano  state  tinte  più  volte  del  sangue 
vermiglio  de'  nostri  soldati  nelle  molte  bat- 
taglie combattute  e  vinte  nell'aspra  regione 
carsica.  Ma  si  riteneva  impossibile  che  il  ne- 
mico potesse  avere  tanta  forza,  non  solo  di 
fronteggiare  e  sconfiggere  i  nostri,  ma  anche 
di  sorpassare  le  nostre  difese  al  di  qua 
dell'  Isonzo. 

Ma  purtroppo  le  notizie  che  venivano  dai 
monti  ad  oriente  di  Cividale  erano  sempre 
più  gravi.  Lo  scoramento  colse  le  popola- 
zioni delle  retrovie  quando  si  seppe  che  i 
nostri  soldati  stavano  per  abbandonare  la 
stessa  Cividale;  e  più  ancora  quando,  di 
notte,  si  videro  colonne  di  fuoco  ergersi  in 
direzione  della  ridente  cittadina  friulana.  I 
nostri,  si  diceva,  ritirandosi,  hanno  dato  fuoco 
a  Cividale  ! 

Ritenuta  dal  Comando  del  nostro  Esercito 
ormai  impossibile  una  resistenza  efficace  che 
avesse  potuto  ristabilire,  se  non  le  condi- 
zioni di  prima,  una  situazione  possibile  nelle 
nostre  posizioni,   la  Seconda  e  la  Terza  Ar- 


mata e  l'Armata  Carnica  ricevevano  l'ordine 
di  fare  i  più  solleciti  preparativi  per  portarsi 
al  di  là  del  Tagliamento. 

Giovedì  mattina,  25  ottobre,  tutti  i  servìzi 
delle  retrovie,  compresi  tra  l' Isonzo  e  il  Ta- 
gliamento, s'erano  già  preparati  per  la  riti- 
rata nelle  nuove  posizioni  loro  assegnate. 
Gli  uffici  militari  furono  chiusi  al  pubblico 
fin  da  quel  giorno  e  il  relativo  corredo  dì 
carte,  registri,  ecc.  era  già  stato  chiuso  in 
casse  che  attendevano  di  essere  caricate  su- 
gli autocarri.  Le  strade  però  erano  tutte 
sgombre:  appena  qualche  colonna  di  sezioni 
di  sanità  someggiate,  qualche  batteria  d'arti- 
glieria a  cavallo  o  con  trattrici,  cominciavano 
ad  apparire  nella  zona  delle  retrovie  il  mat- 
tino di  venerdì. 

La  popolazione  interrogava  gli  ufficiali  e 
i  soldati;  ma  da  tutti  si  sentiva  rispondere 
di  non  temere  di  nulla,  che  si  trattava  di 
misure  precauzionali,  che  se  era  innegabile 
che  alcuni  servizi  avevano  ricevuto  ordine 
di  portarsi  più  indietro,  ciò  era  perché  al 
loro  posto  sarebbero  andati  altri  servizi,  altri 
comandi.  Insomma  si  diceva  trattarsi  di  uno 
spostamento  generale  di  tutto  l'esercito,  reso 
necessario  dagli  ultimi  avvenimenti. 

La  parola  d'ordine  era  evidentemente  di 
non  impressionare  la  popolazione,  di  tran- 
quillizzarla, di  invitarla  a  rimanere  nelle  pro- 
prie case.  Qualche  ufficiale  però,  forse  per» 
che  meglio  informato  sulla  gravità  della 
situazione  o  perché  aveva  l'animo  meno  di- 
sposto alla  menzogna,  si  lasciò  sfuggire  che 
il  pericolo  appariva  invece  grave   per  tutti. 

Un  ufficiale  superiore  aveva  detto,  fin  da 
giovedì  mattina,  in  via  confidenziale  e  se- 
greta a  una  signora  :  «  La  minaccia  è  assai 
seria  e  il  pericolo  gravissimo.  Siamo  co- 
stretti ad  abbandonare  subito  tutto  il  terrìto- 
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rio  compreso  tra  l' Isonzo  e  il  Tagliamento  e 
a  portarci  al  di  là  del  Piave  addirittura,  dove 
soltanto  è  possibile  un'efficace  difesa.  Ma 
è  necessario  far  presto,  non  c'è  tempo  da 
perdere.  Il  nemico  incalza  terribilmente  !  » 
Eppure  chi  interrogava  quell'ufficiale  non 
credeva  ancora  all'evenienza  di  un  disastro 
simile;  epperò  attese  ancora  fiduciosa.  Altri 
ufficiali  davano  invece  le  maggiori  assicura- 
zioni che  non  vi  era  alcun  pericolo,  che  la 
popolazione  poteva  attendere  alle  cose  sue. 

Le  apparenze  poi  confermavano,  da  una 
parte,  queste  assicurazioni;  perché  se  molti 
treni  di  munizioni  e  d'altro  materiale  bellico 
ritornavano  indietro,  non  cessava  per  questo 
il  transito  verso  la  fronte  di  treni,  carichi  an- 
ch'essi di  materiale  bellico:  era  un  incrociarsi 
incomprensibile  di  convogli.  Ma  perché  si 
continuava  ad  inviare  del  nuovo  materiale 
verso  la  zona  di  operazioni,  mentre  si  ri- 
mandava indietro  quello  che  già  si  trovava 
colà? 

Anche  la  viabilità  sulle  strade  ordinarie 
non  presentava  alcun  segno  di  ritirata,  al- 
l'in fuori  di  quello  a  cui  ho  accennato  so- 
pra. Le  strade  erano  completamente  libere 
al  transito  ordinario  e  tali  rimasero  fino 
alla  notte  del  sabato.  Da  allora  l'ingombro 
sulle  strade  assunse,  d'un  tratto,  l'aspetto  di 
una  valanga  improvvisa  che  fosse  rotolata 
dal  Carso  verso  la  pianura  friulana.  La  po- 
polazione, còlta  dal  panico,  si  dette  subito 
alla  fuga.  Cosi  alla  valanga  di  soldati,  di 
cavalli,  di  automobili,  di  carri,  di  cannoni, 
si  aggiunse  la  partenza  affrettata  della  mag- 
gior parte  della  popolazione. 

Eppure  poche  ore  prima  soltanto,  nel  po- 
meriggio di  sabato,  sull'imbrunire,  chi  avesse 
percorso,  come  ha  fatto  l'autore  di  queste 
note,  la  strada  che  da  S.  Giorgio  di  Nogaro 
mette  a  Udine,  avrebbe  potuto  immaginare 
qualunque  cosa,  meno  che  la  ritirata  d'un 
formidabile  esercito,  com'era  il  nostro,  di 
centinaia  di  migliaia  di  soldati.  Ma  dunque, 
pensavo,  le  gravi  notizie  che  cominciavano 
a  circolare  nelle  retrovie  erano,  se  non  in- 
fondate del  tutto,  per  lo  meno  assai  esagerate! 


Nessun  movimento  maggiore  dell'ordinario 
si  riscontrava  nel  primo  tratto  di  strada  che 
unisce  S.  Giorgio  a  Gonàrs.  Tutte  le  strade 
che  mettevano  in  comunicazione  la  zona 
delle  operazioni  colle  retrovie  erano  com- 
pletamente deserte. 

In  qualche  campo  di  aviazione  si  vedevano 
dei  soldati  intenti  a  smontare  tranquillamente 
degli  «  hangars  »  ;  nei  villaggi,  dei  militi  ca- 
ricavano sui  carri  il  materiale  sanitario  ap- 
partenente a  qualche  ospedale  da  campo. 
Ma  tutto  ciò  si  faceva  senza  fretta;  sembrava 
che  si  abbandonassero  a  malincuore  quei 
paesi,  e  i  soldati  attendevano  da  un  mo- 
mento all'altro  l'ordine  di  sospendere  le  loro 
malinconiche  operazioni  di  sgombero. 

La  popolazione  incuriosita  da  queste  ma- 
novre era  tutta  sui  limitari  delle  porte  di 
casa  o  nelle  piazze,  e  attendeva  ansiosa 
che  qualcuno  le  dicesse  qualche  cosa,  le 
suggerisse  la  parola  della  fiducia  e  della 
prudenza. 

Avvicinandomi  però  a  Udine,  osservai 
che  il  movimento  andava  facendosi  sempre 
pili  intenso.  Il  posto  di  controllo  fuori  Porta 
Grazzano  era  già  stato  abbandonato  dal 
personale  che  vi  era  ordinariamente  ad- 
detto. Ed  io  avevo  sudato  sette  camicie  per 
ottenere,  qualche  ora  prima,  il  lascia-passare. 

Passato  il  ponte  della  ferrovia,  mi  sono 
trovato  d'un  tratto  in  un  groviglio  di  carri, 
di  cavalli,  di  uomini  e  di  cannoni,  da  cui 
era  assai  difficile  potersi  liberare.  Non  c'era 
nessuno  che  regolasse  in  qualche  modo  la  via- 
bilità. Bisognava  approfittare  del  più  piccolo 
spazio,  fra  un  vocio  ininterrotto  di  frasi  dì 
ogni  genere,  per  portarsi  qualche  passo 
avanti. 

Tuttavia  non  si  era  ancora  arrivati  al  di- 
sordine caotico.  I  veicoli  procedevano  su 
quattro  file,  in  mezzo  alla  strada,  e  i  soldati 
marciavano  ai  lati.  Tutti  ormai  andavano 
verso  una  sola  direzione;  sicché,  sia  pure 
stentatamente,  a  forza  di  spinte  e  fra  invet- 
tive e  maledizioni  d'ogni  sorta,  riuscii  a 
portarmi  un  po'  innanzi.  Il  difficile  è  stato 
quando   ho  voluto   attraversare   tutta  quella 
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interminabile  colonna  vivente  in  continuo 
movimento,  per  arrivare  all'altra  parte  della 
strada  ed  entrare  in  città. 

Verso  sera  cominciò  a  piovere.  Con  molta 
difficoltà,  come  ho  detto,  dopo  aver  impie- 
gato una  buona  mezz'ora  a  sbarazzarmi  dal- 
l'ingombro di  materiale  d'ogni  genere  che 
si  accalcava  sul  piazzale  di  Porta  Poscolle, 
dopo  aver  lasciato  il  carrozzino  in  una  casa 
di  quei  paraggi,  dalla  quale  erano  già  par- 
titi tutti  i  proprietari  lasciandovi  a  custodia 
un  vecchio  servitore,  sono  finalmente  riu- 
scito ad  entrare  in  città,  non  senza  rimanere 
grandemente  sorpreso  nell'udire  in  mezzo  a 
quella  massa  di  gente  pronunziare  delle  pa- 
role in  francese:  erano  soldati  che  si  affra- 
tellavano ai  nostri  nel  dolore  della  tragica 
sorte  che  incombeva  sull'  Italia. 

Le  strade  della  città  erano  completamente 
deserte  ed  il  silenzio  che  vi  regnava  contra- 
stava stranamente  coi  mille  rumori  e  con  la 
confusione  dei  sobborghi.  La  città  era  al 
buio  completo.  Tutti  i  negozi  e  tutte  le  case 
erano  chiusi.  Ogni  tanto  da  qualche  porta 
che  si  apriva  lentamente,  usciva  uno  spiraglio 
di  luce:  era  la  porta  di  qualche  osteria,  da 
cui  uscivano  dei  soldati  avvinazzati  che  si 
erano  attardati  e  che  correvano  a  raggiun- 
gere la  colonna  dei  fuggiaschi. 

Arrivato  in  piazza  Vittorio  Emanuele  nei 
pressi  del  caffè  Dorta,  mi  parve,  a  prima 
vista,  che  il  noto  ritrovo  fosse  chiuso.  Spin- 
gendo però  la  porta  d'ingresso,  questa  ce- 
dette facilmente  e  cosi  potei  entrare  nel  lo- 
cale, dove  trovai  qualche  borghese  e  degli 
ufficiali  seduti  intorno  ai  tavolini. 

Fu  11  che  mi  fu  dato  di  leggere  il  mani- 
festo del  Sindaco  di  Udine  rivolto  alla  citta- 
dinanza, manifesto  ch'era  stato  appiccicato 
la  mattina  stessa  sui  muri  e  che  assicurava 
la  popolazione  che,  da  notizie  avute  dall'au- 
torità militare,  risultava  non  esservi  alcun 
pericolo  imminente  e  prometteva  di  tenere 
informata  la  popolazione  stessa  sulla  situa- 
zione, affinché  potesse  prendere  le  necessarie 
misure   di   precauzione  in  caso  di  pericolo. 

A   quel   manifesto,  com'  è  noto,    non   ne 


sono  seguiti  altri;  ma  nessuno  può  far  colpa 
al  Sindaco  di  averlo  pubblicato  in  forma 
cosi  rassicurante,  poiché  è  certo  che  le  no- 
tizie tranquillanti  che  conteneva  non  pote- 
vano venirgli  che  dall'Autorità  Militare,  ep- 
però  doveva  ritenerle  conformi  al  vero. 

Di  quanto  grave  ed  irreparabile  danno  è 
stato  il  consiglio  di  non  impressionare  la 
popolazione,  di  rassicurarla  anzi,  mentre  al- 
l'Autorità Militare  doveva  essere  noto  quanto 
grande  era  il  disastro  che  stava  per  rove- 
sciarsi sul  Friuli,  e  mentre  risultava  a  tutti 
che  la  stessa  Autorità  Militare  aveva,  subito 
dopo  lo  sfondamento  del  nostro  fronte  a 
Caporetto,  prese  tutte  le  necessarie  disposi- 
zioni per  la  ritirata! 

Quando  si  pensi  che  per  tre  giorni,  e  cioè 
giovedì,  venerdì  e  sabato,  tutte  le  strade 
delle  retrovie,  dove  erano  ammassate  grandi 
quantità  di  provviste  d'ogni  genere,  rimasero 
completamente  sgombre,  vien  fatto  di  do- 
mandarsi perché  non  si  è  avvertita  subito 
la  popolazione  del  pericolo,  perché  potesse 
non  solo  salvare  sé  stessa,  ma  anche  tutti  i 
ricchi  prodotti  dei  campi  e  delle  stalle,  pro- 
dotti che  avrebbe  potuto  portare  in  salvo  al 
di  là  del  Tagliamento  od  anche  al  di  là  del 
Piave,  lasciando  poi  del  tutto  libere  le  strade 
pei  trasporti  militari.  In  un  giorno  o  due  si 
sarebbe  potuto  liberare  il  Friuli  di  tutte  le 
cose  di  maggior  valore,  di  tutto  il  grano  e 
di  tutto  il  bestiame. 

Si  disse  che  non  si  è  creduto  di  avvertire 
la  popolazione  del  grave  pericolo  che  in- 
combeva sul  Friuli,  per  evitare  l'inevitabile 
ingombro  delle  arterie  stradali,  le  quali  do- 
vevano essere  riservate  al  transito  delle 
truppe  e  di  tutto  il  materiale  guerresco:  poi 
avrebbero  potuto  incamminarsi  i  borghesi. 
Ma  come  non  si  è  pensato  che  cosi  facendo 
si  otteneva  l'effetto  opposto  a  quello  desi- 
derato, giacché  la  popolazione,  vedendo  ri- 
tirarsi i  nostri  soldati,  non  poteva  far  a  meno 
di  unirsi  ad  essi  nella  fuga? 

Quando,  nel  mattino  della  domenica  la 
massa  delle  nostre  truppe  cominciò  a  river- 
sarsi, come  un  torrente  impetuoso,  sulle  strade 
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delle  retrovie,  la  popolazione  non  aveva  più 
bisogno  di  alcun  ordine,  e  senza  attendere 
nemmeno  un  momento,  si  riversò  essa  pure 
sulla  via  con  carri  pieni  di  ogni  ben  di  Dio, 
o  si  affrettò  alle  stazioni  ferroviarie,  illuden- 
dosi di  far  più  presto  a  scappare. 

Tutti  quei  carri  che  avevano  l'aspetto  di 
barricate  ambulanti,  tutta  quella  povera  gente 
sotto  la  pioggia  incessante,  in  mezzo  ai  sol- 
dati e  al  materiale  bellico  che  continuava  a 
rovesciarsi  come  una  valanga  su  tutto  il 
Friuli,  portò  uno  scompiglio  indescrivibile 
ed  aggravò  in  modo  orribile  e  disastroso  le 
condizioni  della  ritirata. 

Ma  è  tempo  di  riprendere  il  mio  pellegri- 
naggio per  le  vie  di  Udine.  Uscito  dal  caffè 
Dorta,  m'  incamminai  per  Mercatovecchio, 
deserto  e  immerso  nella  più  densa  oscurità; 
svoltai  davanti  al  palazzo  Bartolini  e  davanti 
alla  Banca  d'Italia,  fra  un  silenzio  impres- 
sionante e  giunsi  dinanzi  al  portone  del 
maestoso  palazzo,  dove  aveva  allora  sede,  e 
l'ha  tuttora,  il  Collegio  Arcivescovile.  Bussai; 
dopo  qualche  minuto  mi  fu  aperto  poco  più 
di  uno  spiraglio,  da  cui  passai  a  stento  nel- 
l'atrio del  palazzo.  Quivi  stavano  sei  o  sette 
bambini  decenni  intorno  ad  un  prete  che 
conversava  con  loro.  Sulle  panche,  nell'atrio, 
giacevano  dei  fagotti  bianchi,  gonfi.  Inter- 
rogai il  prete,  il  quale  aveva  lasciato  i  bam- 
bini e  si  era  avvicinato  a  me;  ma  subito 
dopo  fui  attorniato  anche  da  tutti  i  colle- 
giali, ansiosi  di  notizie. 

—  Come  si  trovano  ancora  qui  questi 
bambini?  Perché  non  sono  stati  mandati 
alle  loro  case?  Chi  sa  in  quale  angoscia  sta- 
ranno i  loro  genitori  ! 

—  Sono  stati  tre  volte  alla  stazione,  - 
rispose  il  prete.  -  La  prima  e  la  seconda  li 
ho  accompagnati  io  stesso  ;  ma  la  ressa  era 
tale  che  non  è  stato  possibile  farli  entrare 
nemmeno  sotto  l'atrio.  Poi  sono  andati  soli, 
per  un  ultimo  tentativo,  ma  inutilmente. 
Sono  ritornati  a  casa  poco  fa,  sfiduciati  : 
hanno  trovato  una  massa  enorme  di  gente 
e  di  soldati... 

—  E  ora  che  cosa  contate  di  fare? 


Qualche  bambino  arrischiò  : 

—  Mi  porti  da  mia  mamma... 

—  Oramai  -  disse  il  prete  -  non  ci  ri- 
mane che  metterci  nelle  mani  di  Dio.  Noi 
non  disperiamo  della  Divina  Provvidenza. 

Un  bambino  cominciò  a  piangere  : 

—  La  mia  mamma!  Voglio  andare  dalla 
mia  mamma  ! 

Il  buon  prete  gli  si  avvicinò  e  lo  acca- 
rezzò. 

—  Sta  buono;  vedrai  che  tua  mamma 
verrà  ;  abbi  fiducia  in  Dio  ! 

Mi  sentivo  il  cuore  commosso  ;  avrei  vo- 
luto portare  tutti  quei  bambini  alle  case 
loro  ;  ma  ciò  era  impossibile. 

Rivolsi  ancora  qualche  domanda  al  prete: 

—  Non  ci  sono  altre  persone  in  collegio? 
Il  direttore  dov'è? 

—  Sono  partiti  tutti;  il  direttore  ha  la- 
sciato il  collegio  fin  da  giovedì  e  da  allora 
non  abbiamo  saputo  più  nulla  di  lui. 

Un  senso  di  dolore  ineffabile  mi  riempi 
l'animo.  Che  sarà  di  quei  bambini  -  pensai 
-  se  i  loro  genitori  non  verranno  a  pren- 
derli nella  notte  che,  nel  suo  silenzio,  si 
annunziava  cosi  tragica? 

Il  padre  di  uno  di  questi  bambini,  andato  a 
finire  poi  profugo  nella  lontana  Calabria,  at- 
tese invano  che  il  figlio  lo  raggiungesse  colà, 
o  di  ricevere  sue  notizie,  e  ormai  lo  pian- 
geva perduto.  Saputo  che  io  mi  ero  recato 
in  collegio  la  notte  fatale  del  27  ottobre, 
venne  fino  a  Milano,  dove  io  allora  mi  tro- 
vavo, per  domandarmi,  fra  le  lagrime,  no- 
tizie del  suo  bambino.  Ma  io  non  potei 
dirgli  altro  che  lo  avevo  lasciato  insieme  con 
altri  bambini  e  con  un  prete,  il  quale  aveva 
promesso  di  non  abbandonarli.  Si  seppe 
pili  tardi  che  i  derelitti  erano  stati  raccolti 
da  un  frate  della  Chiesa  della  Madonna  delle 
Grazie  di  Udine. 

Uscii  dal  Collegio  col  cuore  in  pena  e 
rifeci  la  strada  già  percorsa  fino  in  piazza 
V.  E.  Incontrai  qualche  raro  passante  che 
sgattaiolava  frettoloso  nei  vicoli  ;  discesi  per 
via  Cavour,  verso  il  ponte  e  porta  Poscolle, 
sempre  nel  buio  pesto.  Solo  in  fondo  ai  vi- 
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coli  si  vedeva  di  tanto  in  tanto  alle  finestre 
qualche  lumicino  che  subito  scompariva.  Dalle 
osterie  usciva  per  le  fessure  delle  porte  un 
vociare  sommesso.  A  mano  a  mano  che  an- 
davo avvicinandomi  a  porta  Poscolle,  si 
udiva  gran  fracasso  di  carri,  le  imprecazioni 
dei  soldati  aizzanti  i  cavalli,  un  fragore  di 
macchine  rombanti  :  era  il  nostro  esercito 
che  si  ritirava  in  buon  ordine.  La  pioggia 
cadeva  ora  più  fitta. 

Entrai  nella  casa  abbandonata  di  cui  ho 
parlato  più  sopra,  nei  pressi  del  piazzale 
esterno  di  porta  Poscolle,  coli' intenzione  di 
passarvi  la  notte.  Era  impossibile,  con  quel 
tempo  ed  in  quelle  condizioni,  ripartire  per 
S.  Giorgio.  I  proprietari  della  casa  erano 
partiti  nelle  prime  ore  del  pomeriggio,  in 
treno.  Trovai  degli  avanzi  del  pranzo  abban- 
donati sur  un  tavolo  e  mangiai  abbastanza 
di  buon  appetito. 

La  notte  dal  27  al  28  ottobre  nessuno  ha 
potuto  chiudere  occhio,  non  solo  a  Udine, 
ma  in  tutto  il  Friuli.  Incendi  colossali  si 
profilavano  all'orizzonte.  Scoppi  fragorosis- 
simi, che  davano  l'impressione  di  sconvol- 
gimenti terrestri  e  che  facevano  tremare  tutte 
le  case,  si  succedevano  uno  dietro  l'altro. 
Sembrava  il  finimondo. 

Evidentemente  il  nemico  si  avvicinava  sem- 
pre pili  alla  città  ed  era  facile  prevedere  che 
il  giorno  dopo  sarebbero  arrivate  le  prime 
pattuglie  dell'esercito  invasore.  Le  cose  si 
mettevano  molto  male:  ormai  era  chiaro  a 
tutti.  Gli  incendi  e  gli  scoppi  erano  certa- 
mente prodotti  dalle  distruzioni  che  facevano 
i  nostri,  ritirandosi,  di  depositi  di  munizioni, 
di  magazzini,  di  ponti,  ecc. 

Durante  tutta  la  notte  il  movimento,  in- 
torno alla  città,  di  carri,  automobili,  ca- 
valli, militari,  profughi,  sotto  la  pioggia  che 
il  vento   sbatteva  in   faccia,  è  stato  enorme. 

Quando    Dio    volle,    venne   finalmente   il 


mattino  e  con  la  luce  del  giorno  (la  pioggia 
frattanto  era  cessata)  ritornò  nell'animo  af- 
franto un  po'  di  calma. 

Attaccai  il  cavallo  al  carrozzino  e  mi  di- 
sposi a  riprendere  la  via  che  avevo  percorso 
la  sera  prima.  Ma  l'uscita  dall'ingombro 
della  strada  in  cui  mi  trovavo,  ha  richiesto 
un  lavoro  enorme.  Temevo  sempre  di  rima- 
nere chiuso  in  mezzo  alla  corrente  e  di  es- 
sere costretto  anch'io  a  seguire  le  intermi- 
nabili colonne  militari  che  procedevano  a 
stento,  fra  un  vociare  assordante. 

Ma  dall'esterno  di  porta  Poscolle  dove  mi 
trovavo,  dovendo  recarmi  fuori  porta  Graz- 
zano  per  prendere  la  strada  che  conduce 
alla  Bassa,  data  l'impossibilità  di  andare 
contro  la  corrente  delle  colonne  militari  che 
si  ritiravano,  ora  seguendo  per  breve  tratto 
la  stessa  corrente,  ora  cercando  di  portarmi 
sur  un  lato  della  strada,  ora  sull'altro,  rasen- 
tando da  una  parte  dei  cannoni,  dall'altra 
urtando  contro  i  cavalli,  riuscii  finalmente 
dopo  molti  stenti  a  rientrare  in  città.  Qui 
invece  trovai,  come  già  la  sera  prima,  una 
relativa  calma. 

Radi  i  passanti,  tra  i  quali  ogni  tanto  com- 
pariva qualche  gruppo  di  soldati  malati  o 
feriti,  zoppicanti,  con  certi  strani  copricapi 
e  delle  coperte  di  lana  sulle  spalle,  i  quali  ab- 
bandonavano a  piedi  gli  ospedali  per  unirsi 
all'esercito  che  si  ritirava.  Fin  dove  possono 
essere  arrivati  quei  disgraziati  ?  Pensavo  a 
loro  con  una  stretta  al  cuore  tutte  le  volte 
(oh,  quanto  spesso!)  il  ricordo  di  quei  giorni 
mi  richiamava  alla  mente  quei  tragici  mo- 
menti ! 

Allorché  lasciai  la  città,  non  pensavo  nem- 
meno lontanamente  che  un'ora  o  due  dopo 
vi  sarebbe  entrato  il  generale  tedesco  von 
Berrer,  il  quale  però  vi  trovava  subito  la 
morte  per  mano  d' un  nostro  bersagliere, 
che  si  era  attardato  nella  ritirata. 


I^orenzo  Cristofoli. 
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VINO  che  sa  della  terra  dalla  quale 
nasce,  tanto  da  portarne  il  nome,  che 
sa  l'asprezza  del  terreno  carsico  duro 
e  faticoso  e  che  ha  il  profumo  delle  do- 
line odorose  di  essenze;  vino  né  dolce,  né 
aspro,  ma  pieno  e  forte  come  la  razza  che 
lo  coltiva,  dal  sapore  leggermente  metallico 
attinto  dal  terriccio  ferruginoso,  dal  colore 
denso  e  scuro  con  riflessi  sanguigni:  unica 
polla  viva  di  questa  terra  rossa  carsica  che 
pare  abbia  bevuto  effettivamente  il  sangue 
di  infinite  battaglie. 

Poche  piante  allignano  e  prosperano  in 
questa  terra  grama,  che  solo  il  carsolino, 
parco  e  tenace,  ha  saputo  domare.  Il  frutto 
dev'essere  strappato  alla  terra  con  fatica  e 
sacrificio. 

In  queste  condizioni  nasce  il  «  terrano  », 
che  fra  i  vini  della  nostra  regione  è  indub- 
biamente uno  dei  più  caratteristici  e  interes- 


santi. La  vite  che  lo  produce  non  è  altro 
che  la  vite  del  «  refosco  »  istriano  o  del  no- 
stro rosso  friulano  :  il  «  refosco  »  dai  bei 
grappoli  bleu- carico,  profumati,  dal  gambo 
venato  di  rosso,  dalla  polpa  dolce  e  sapo- 
rita. La  stessa  vite  coltivata  in  tre  zone  dif- 
ferenti dà  tre  differenti  tipi  di  vino.  È  evi- 
dente il  giuoco  e  l'influsso  delle  differenti 
condizioni  geologiche  e  climatiche,  e  della 
diversa  vinificazione. 


La  zona  di  produzione  del  «  terrano  »  è 
limitata  ai  territorii  di  Comeno  e  di  Sesana. 
Zona  prettamente  carsica,  dalla  terra  rossa: 
terra,  che  tutti  i  soldati  della  nostra  guerra 
conoscono,  che  per  mesi  e  mesi  ha  impa- 
stato e  incrostato  i  loro  panni  e  i  loro  corpi, 
che  in  un  periodo  di  trincea  li  trasformava 
in  talpe  fangose.  Terriccio  argilloso,  povero 


—  296 


ELOGIO   DEL    "  TERRANO  „ 


di  calce,  prevalentemente  siliceo,  con  forte 
contenuto  di  sostanze  ferruginose:  residuo 
del  dissolvimento  del  calcare  superficiale. 

È  su  questa  terra  rossa  che  cresce  il  «  ter- 
rano  »  ed  è  a  lei  che  deve  -  a  differenza 
dei  vini  prodotti  in  altre  terre  dalla  stessa 
vite  -  il  suo  contenuto  di  ferro  e  la  sua 
fragranza. 

Al  clima  carsico  deve  invece  la  sua  vena 
brusca.  Il  «  refosco  »,  se  da  un  lato  per  la 
sua  forte  resistenza  alla  siccità,  è  la  vite  più 
adatta  per  il  Carso  assetato,  d'altro  canto 
arriva  qui  appena  appena  a  maturazione, 
mentre  nella  piana  friulana  o  in  Istria  matura 
perfettamente  acquistando  cosi  la  sua  squi- 
sita dolcezza. 

Né  terra,  né  clima  ci  avrebbero  potuto 
dare  però  il  buon  «  terrano  »,  se  il  vignaiolo 
carsolino  non  avesse  curato  il  suo  vino  in 
un  modo  del  tutto  particolare.  Per  antica 
tradizione,  tramandata  fedelmente  da  padre 
in  figlio,  le  uve  vengono  lasciate  per  una 
settimana  nelle  tinozze,  indi  pigiate  e  fatte 
fermentare.  Il  mosto  più  aspro  che  dolce 
viene  indi  versato  nelle  botti,  nelle  quali 
alla  fine  di  marzo   o  all'inizio  di  aprile  fer- 


menterà una  seconda  volta,  per  essere  pronto 
appena  in  maggio  o  in  giugno. 

Questo  trattamento  sollevò  ripetutamente 
critiche  e  discussioni  fra  gli  enologi.  Fu- 
rono esperimentate  innovazioni.  I  produttori 
ritornarono  sempre  al  loro  antico  sistema, 
che  solo  assicurava  la  buona  riuscita  del 
prodotto. 

Dall'esame  chimico  è  risultato  difatti  che 
il  «  terrano  »  deve  la  sua  caratteristica,  e  anzi 
la  sua  esistenza,  al  trattamento  particolare 
usato  dai  contadini  carsolini. 

Vendemmiato  a  maturazione  non  perfetta, 
esso  conserva  una  forte  percentuale  di  acidi 
non  volatili  che  lo  renderebbero  fortemente 
aspro  e  imbevibile,  se  quasi  la  metà  non  ne 
fosse  costituita  dall'acido  lattico  di  sapore 
delicato  e  gradevole,  che  corregge  la  sua 
originaria  asprezza,  pur  lasciandogli  una  leg- 
gera e  gradevole  punta  di  asprigno. 

Il  primo  periodo  della  vinificazione  serve 
precipuamente  ad  arricchire  il  mosto  di 
bacteri  di  acido  lattico,  che  nelle  peculiari 
condizioni  delle  cantine  e  del  clima  carsici 
e  nelle  varie  fasi  della  vinificazione  trovano 
favorevoli   condizioni  di   vita  e  di  sviluppo. 


San  Daniele  del  Carso  -  Scalone  del  castello. 
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Successivamente  il  tepore  primaverile  ridesta 
a  vita  gagliarda  i  bacteri,  che  provocano  la 
nuova  fermentazione  e  la  scissione  dell'acido 
malico  in  acido  lattico  e  in  acido  carbonico. 
L'acido  lattico,  che  l'empirismo  dei  conta- 
dini carsici  favorisce  inconsciamente,  è  dun- 
que l'elemento  fondamentale  e  tipico  del 
«terrano».  Esso  tempera  la  sua  asprezza,  lo 
preserva  contemporaneamente  dall' inacetire 
e  gli  dà,  fuso  con  gli  altri  elementi  e  assieme 
al  frizzante  dell'acido  carbonico,  il  caratteri- 
stico e  tipico  sapore  tanto  gradito  al  palato 
del  buongustaio  triestino.  Ad  esso  si  deve 
inoltre  la  qualità  tonica  e  stimolatrice  del- 
l'appetito che  gli  viene  attribuita  e  che  lo 
fa  figurare  -  contenendo  una  minima  dose 
di  tannino  -  fra  i  vini  rossi  medicinali,  spe- 
cialmente se  vecchio. 


Vino  medicinale  anche,  ma  di  fama  locale. 
Apprezzato  e  ricercato  da  tutti  i  buongustai 
e  da  tutti  gli  intenditori  della  regione,  non 
è  troppo  conosciuto  al  di  là  dei  suoi  con- 
fini. Ciò  va  ascritto  indubbiamente  alla  sua 
limitata  produzione  complessiva  di  30.000 
ettolitri  all'anno,  alla  mancanza  di  un  tipo 
unico  e  costante,  all'assenza  di  un'organiz- 
zazione vinicola.  Sul  Carso  vigono  ancora 
gli  antichi  sistemi,  alquanto  patriarcali.  Ogni 
contadino,  ogni  cantina  ha  i  suoi  metodi 
particolari  di  trattamento  del  vino,  il  suo 
particolare  prodotto,  il  suo  sbocco  commer- 
ciale. Tutta  la  produzione  viene  consumata 
nella  zona,  specialmente  a  Trieste. 

Ottimo  vino,  vero  sangue  del  Carso,  dalla 
stessa  schiuma  rossa;  tonico,  risto- 
ratore, è  sincero,  non  tradisce  mai. 
Ben  degno  di  stare  a  fianco 
dei  nostri  migliori  vini.  Conserva 
COSI  l'antica  gloria  dei  vini  adria- 
tici che  risale  a  Roma  imperiale 
e  ricorda  sintomaticamente  il  «  Fu- 
cino »  preferito  da  Giulia  Augusta, 
moglie  di  Augusto  imperatore,  la 
quale  -  memore  che  il  vino  è  con- 
siderato il  latte  dei  vecchi  -  gli 
attribuiva  il  merito  de'  suoi  82 
anni. 

Gignitur  in  sinu  Adriatici  maris 
non  procul  a  Tintavi  fonte,  saxo  colle, 
marittimo  adflatu  paucas  coquente 
amphoraSy  nec  aliud  aptius  medica- 
mentis  indicatur.  (Plinio,  Hist.  natur. 
lib.  XIV,  cap.  5,  6). 

«  Cresce  sul  golfo  Adriatico,  non 
lungi  dalle  fonti  del  Timavo,  su  un 
colle  petroso,  dove  il  vento  marino 
ne  lascia  maturare  solo  poche  an- 
fore. Nessun  altro  può  essere  più 
adatto  ad  uso  medicinale  ». 


San  Daniele  del  Carso  -  Porta  d'accesso  del  paese. 
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QUANT  che  a  un  fantàt  dai  borcs  di 
Gurizza,  gi  plaseva  una  fantata,  sco- 
menzava  a  pratica  la  ciasa  di  je  cun 
qualchi  scusa. 

La  sera,  dopo  finìt  i  lavórs  di  campagna, 
la  parona  di  ciasa  scomenzava  prepara  la 
zena.  Su  la  taula  in  cusina  meteva  li  sidóns 
di  len  o  di  stain,  puartava  una  granda  plà- 
dina  di  tiara  vernizada  e  pò  clamava  la 
so  int. 

Ta  plàdina  jara  o  lat,  o  sèlino,  o  verzòs, 
o  la  sbrovada  (repa),  che  la  famea  mangiava 
cu  la  polenta,  che  jara  sul  tajèr.  Il  plui  vècio 
di  ciasa  scomenzava  pai  prin  mangia  fur  da 
la  plàdina  e  dopo  di  lui  tacavin  mangia  due' 
chei  altris;  la  parona  iuvessi  mangiava  dòn- 
gia  dal  fogolàr. 

Dopo  finìt  di  mangia,  i  omps  tiravin  fur 
la  pipa  da  la  sacheta,  pò  si  tacavin  fuma  e 
bevi  s'ciavès  fur  da  li  maiòlichis,  li  fèminis 
si  metevin  imblecà  barghessis,  e  due'  assieme 
si  piardevin  un  dos  oris  dòngia  la  taula  e 
pò  la  si  mocavin  a  duarmi. 

In  cusina  restavin  sol  i  doi  inamoràz,  che 
montavin  sul  fogolàr,  par  métisi  sintà  sul 
banc  daùr  il  fuc. 

Il  fogolàr  jara  alt  poc  plui  di  un  braz 
dal  pavimènt,  parzè  cussi  jara  comut  par 
tira  jù  la  cialdèria  granda,  che  dopravin  par 
cusina  il  mangia  pa  li  bestis. 

Chei  doi  si  la  contavin  duta  la  gnot  e  di 
quant   in   quant   si   sburtavin   cui    comedón 


par  ciarezàsi.  Il  fantàt  ogni  tant  gi  dava  un 
sepelón  pai  braz  e  je,  par  muàrdilu,  gi  di- 
seva :  «  Ze  mangiàs  ti  fas  to  mari,  che  spuzzis 
tant  di  ai,  che  jo  no  ti  podi  sta  nància 
vizzìn?»  Co  il  gial  tacava  ciantà  tal  pulinàr, 
il  fantàt  lava  a  ciasa,  e  la  fantata  lava  butàsi 
sul  stramàz. 

Quant  che  il  pari  da  la  fantata  scomen- 
zava deventà  stuf  di  viodi  vigni  simpri  par 
ciasa  chei  sacodàl,  gi  domandava  ze  intén- 
zions  che  veva,  e  il  fantàt  si  faseva  capi  che 
veva  voja  di  sposa  la  fantata.  II  pari  alora 
gi  diseva:  «  Se  chista  M  è  la  to  intenzion,  e 
se  i  toi  son  contènz,  digi  a  to  missèr  pari 
di  vigni,  domènia  vot,  cà  'l  nodàr  (ai  timps 
di  me  donamari  jara  un  ziart  Fabriotti),  che 
si  cumbinarìn.  » 

Ta  domènia  i  vècios  si  ciatavin  cà  'l  om 
da  la  lez.  Il  pari  dal  fantàt  gi  faseva  dona- 
zion  al  fi  di  un  bocón  di  buna  tiara,  cumi 
che  dal  ronc  dal  Vescul,  che  riva  fin  sot  li 
muris  dal  cias'cèl;  il  pari  da  la  fantata  gi 
regalava  una  ciasa,  cumi  che  da  la  siora 
Catarina  Amigoni  in  piazza  granda. 

Dopo  ve  fat  la  scritura,  i  doi  missiers 
novei  lavin  fa  marinda,  mangia  capùs  garps 
cu  li  lujàniis,  ta  ostaria  dal  Pranzili  Pelican, 
in  contrada  da  li  mugniis. 

Par  solit  i  nostri  contadìns  si  sposavin 
par  carnevàl  o  par  San  Martin. 

Ta  setemana,  che  dovevin  jessi  li  gnozzis, 
la  sposa  usava  manda  la  so  baia  cà  M  sposo. 
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I  comparis  di  anèl  meiiavin  la  baia  sun  t'un 
s'cielàr  tiràt  di  doi  iiians,  che  vevin  il  ciaf 
dut  fodràt  di  orar.  Fodràt  di  orar  jara  ància 
dut  il  ciar  e  li  uaredis;  orar  jara  ància  su 
la  eros  dal  tinión,  dulà  che  jara  lessada  una 
gialina  viva,  cu  li  alis  aviartis. 

Sul  breon  dal  s'cielàr  stavin  i  cavalèz  dal 
jet  di  dos  personis;  sora  di  lor  jara  il  stramàz, 
plen  di  fois  di  penola,  cu  la  lèntima  di  lana; 
doi  linzui  senza  puntina  ;  una  coviarta  di 
lana  a  quadrei  zai  e  ros;  una  imbutida,  rossa 
di  una  banda  e  blu  di  che  altra;  i  doi 
cussìns,  cu  la  prima  lètera  dal  cognón,  jarin 
butàs  par  sora  da  la  cassa  di  noglàr,  cu  li 
ociutis  di  piruzzàr. 

Ta  cassa  jarin  i  vistìs  e  la  blanciaria  da 
la  sposa,  sis  ciamesis,  che  so  donamari  di- 
seva che  jarin  plui  dal  bisùin,  parzè:  «Una 
si  lava,  e  una  si  met,  e  che  altra  si  pìcia 
sul  stec!»  quatri  sujamàns,  che  no  ocorevin 
meti  in  lavór,  parzè  bastava  volta  in  gurmàl 
a  la  ledrosa  e  sujàsi  cun  lui;  un  abit  di 
regadìn,  un  di  bavela  e  un  altri  di  frustain. 

Il  ciar  traviarsava  la  zitàt  su  l'ora  di  misdi, 
parzè  che  duta  la  int  podès  viodi  di  ze  rìcia 
famea  che  vegniva  la  sposa. 

Il  dì  dal  sposalizzi,  sedis  par  formavin  il 
corteo  dai  nuvìz.  La  nuvizza  veva  un  abit 
zenarìn,  fat  di  vot  tei,  di  seda  ganzanta,  che 
pareva  di  viodi  il  mar  in  buràs'cia;  sul 
devant  veva  un  gurmàl  zelèst  di  seda  cun 
•doi  flocs,  che  i  piciavin  par  da  banda  ;  ta 
uarèlis  gi  pindulavin  i  recìns,  di  àur  zechìn, 
fas  a  ciòcia,  che  i  rivavin  squasi  fin  su  la 
spala;  atòr  dal  cuèl  gi  piciava  una  colana  di 
granatis,  gruessis  cumi  la  zèsera,  cun  t'una 
eros  di  filagrana  d'àur,  che  gi  si  pojava  sul 
pet;  sul  ciaf  veva  un  fazzolèt  blanc  dut  re- 
camàt  a  man,  che  lu  clamavin  «  ruta  »  ;  sui 
<:iavei,  par  sora  il  zarneli,  impontàt  cumi  un 
pizzul  nit  di  sisila,  veva  un  buchèt  di  rosi 
fintis  fatis  tal  convènt  da  li  Ursulinis. 

Il  nuvìz  veva  un  ciapèl  sul  ciaf,  lare  cumi 
un  ombrenìn  ;  giacheta  blancia  di  pelón,  che 
gi  rivava  fin  ta  zintùria;  gilè  di  flanela  rossa; 
barghessis  neris  curtis  fin  tai  zenoi,  strentis 
cu   la  curdela  e   fermadis  cu   li   fiubis,   che 


vevin  la  aviartadura  devant,  che  i  disevin  il 
puartelón,  fata  a  quadràt;  ciaizi  blancis  e 
scarpis  cu  la  fibia  di  arìnt. 

Ància  li  donzelis  e  i  donzei  jarin  vistùs 
squasi  cussi.  Li  fèminis  maridadis,  che  jarin 
in  compania,  puartavin  il  vestìt  di  sposa,  ma 
cui  gurmàl  diferènt  che  podeva  ve  un  di 
chisc'  colòrs:  blu,  cafè,  neràns,  vert,  viola, 
magenta,  granata;  lor  metevin  il  vestìt  di 
sposa  sol  in  chista  ocasion  o  quant  che  jara 
il  Sant,  patrono  da  la  paròchia. 

Il  corteo  si  formava  ta  ciasa  dal  tiuvìz.  Là 
jara  simpri  a  man  una  fassorona  cu  la  fri- 
tura  di  vigèl,  un  for  di  pan  cunzàt,  una  plà- 
dina  di  pistùn  e  pò  vin  di  dos  qualitàs. 
Quant  che  due'  vevin  ben  mangiat  e  bevùt, 
lavin  cioli  la  sposa  cu  la  mùsica.  Un  tiarzèt 
famós,  atòr  il  1860,  lu  formavin  il  Mincig, 
sunadór  di  violìn,  il  Picech,  che  sunava  il 
clarinèt  e  un  ziart  Cerne,  che  sunava  il  mul, 
un  strumènt  che  i  someava  al  lirón  e  al 
violunzèl,  senza  jessi  ne  un  ne  l'altri.  Il  re- 
capit  dal  terzèt  jara  ta  ostaria  dal  Bucaviz 
sot  il  cias'cèl. 

Dut  il  corteo  lava  dopo  sot  la  ciasa  da  la 
nuvizza  par  là  ciólila,  ma  rivada  sot  il  pujùl 
vigniva  fur,  invessi  di  je,  una  fèmina  vècia; 
due'  i  donzei  alora  zigavin:  «  No  ulìn  véla!  » 

Vigniva  alora  fur  una  fèmina,  ancimò  plui 
vècia  di  che  di  prima,  ma  di  gnof  i  donzei 
no  uarevin  véla,  ma  i  gi  disevin  di  lassa 
vigni  fur  la  colomba. 

Finalmentri  si  presentava  la  nuvizza  e  alora 
due'  chei  dal  corteo  sbaravin  pa  la  ligria  cu 
li  pistolis  pa  l'aria. 

Dopo  finis  i  tirs  da  la  ciasa  da  la  nuvizza, 
puartavin  fur  li  majòlichis  e  duta  la  com- 
pania tacava  mangia  e  bevi.  A  la  sposa  la 
petenavin  la  sera  prima,  e  je  in  che  gnot 
duarmiva  sintada  su  la  ciadrea,  par  no  sgar- 
dufàsi  i  ciavei.  Co  la  sposa  vigniva  jù  da  la 
ciamara,  dut  il  corteo  si  meteva  in  moto  par 
là  viars  la  glèsia,  dulà  che  un  predi  di  domo 
ju  sposava,  e  dopo  vigniva  fàgi  compania 
al  gusta. 

Cumpena  rivàs  fur  di  glèsia,  dodis  fantàz 
gi  presentavin  ai  nuvìz  un  flascón  sun  t'una 
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guantiera,  dentri  jara  il  vin,  che  secònt  la 
vècia  usanza,  doveva  pajà  il  nuvìz  che  spo- 
sava una  fantata  di  un  altri  bore  da  la  nu- 
vizza,  nieteva  dis  talars  di  Maria  Taresa  su 
la  guantiera,  par  pajà  la  bevuda.  Due'  i 
omps  tiravin  alora  jù  il  ciapèl  e  i  musicànz 
tacavin  sunà  la  majolsizza,  l'antiga  marcia 
dai  nuvìz  gurizzàns. 

Dopo  che  sunada,  il  corteo  si  meteva  in 
ordin:  devant  jarin  i  nuvìz,  pò  i  comparis 
di  anèl  e  daùr  duta  la  parintàt  e  i  invidàs, 
e  simpri  sunant  pa  li  contradis,  che  passavin, 
lavin  fermasi  devant  la  ciasa  dal  nuvìz. 

Un  mataràn  dal  corteo  bateva  tre  colps 
cun  t'un  radi  su  la  puarta  di  ciasa.  Saltava 
fur  la  mari  dal  nuvìz,  che  gi  domandava  : 
«  Ze  serceso  cà,  buna  int?»  -  «  Donamari, 
US  vin  menàt  una  colomba  »,  diseva  chel  om, 
e  gi  faseva  viodi  una  fantata  dal  corteo. 
«  Chista  -  diseva  la  mari  -  no  '1  è  la  co- 
lomba che  spietavi:  mencia  via  che  jo  no  la 
uei.  »  Il  mataràn  gi  faseva  viodi  altri  dos 
fantatis  dal  corteo,  ma  ciapava  simpri  che 
rispuesta;  finalmentri  par  quarta,  gi  mo- 
strava la  nuvizza,  e  alora  la  madona  gi  di- 
seva: «  Chista  sì  che  1'  è  la  me  colomba!  » 
Alora  je  lava  cioli  dos  grandi  majolichis  di 
vin,  e  madona  e  brut  lu  bevevin  cui  braz 
incrosàz,  pò  si  bussavin.  Dopo  la  madona 
lava  cioli  dos  tortorelis,  che  jarin  in  t' un 
zestelìn,  e  la  scova  di  ciasa  e  gi  presentava 
a  la  brut,  par  at  di  sotomission,  e  pò  gi 
diseva:  «  Plui  buna  che  tu  saràs  cun  me, 
tant  plui  buna  jo  sarai  cun  te!»  In  chel 
moment  saltava  fur  una  fruta,  che  jara  daùr 
il  corteo,  e  gi  presentava  a  la  madona  un 
biel  fazzoletón  di  flanela  a  non  da  la  brut, 
alora  la  madona  si  faseva  in  banda  da  la 
puarta,  e  la  brut  podeva  entra  in  ciasa. 

I  invidàs  al  gusta  jarin  plui  di  sessanta, 
e  la  taula  dovevin  preparala  tal  granar,  dulà 

Da  «  Storiutis  giirizzanis  > 
di    recente    pubblicazione. 


che  si  podeva  mangia  e  pò  baia  comuda- 
menti.  Par  prepara  ben  li  pitanzis,  una  coga, 
la  Zurman,  che  due'  clamavin  par  i  sposa- 
lissis  e  i  batisins,  lavorava  duta  la  setemana. 
Par  che  ocasion,  in  ciasa  dal  nuvìz,  mazzavin 
il  vigèl  plui  gras,  dis  dindiàs,  un  mont  di 
polàn  e  compravin  un  grun  di  altra  ciar.  La 
madona  diseva  che  «  i  contadìns  stan  ben  dos 
soli  voltis  ta  vita:  co  si  sposin  e  co  batiin.  » 

Ogni  tant  i  invidàz  vignivin  sborsàz.  Quant 
che  puartavin  su  i  dindiàz,  dopo  végi  tiràt 
fur  dal  pet  chel  uès,  che  '1  è  cumi  una  scu- 
gela,  lu  metevin  sun  t'un  plat  lune,  e  Tom 
che  puartava  in  taula,  diseva:  «Compania! 
fèt  la  dota  pai  frut  che  nassarà!  »  E  due' 
butavin  fur  un  talar. 

Po  vigniva  la  coga,  cun  t'una  granda 
ciazza  di  len,  e  lant  in  zir  atòr  la  taula,  di- 
seva: «  Ricuardesit  di  me,  che  soi  duta  bru- 
sada,  par  ve  stat  tant  dòngia  il  fuc.  »  E  di 
gnof  saltava  fur  un  talar  lusìnt,  di  chei  cu 
la  Madona. 

Cussi,  o  par  un  sant  o  pai  altri,  i  invidàs 
a  gnozzis  lavin  spindi  plui  di  un  trenta 
florìns  par  omp. 

Co  jarin  stufs  di  sta  sintàz,  dut  il  corteo 
lava  fa  un  zir  pa  la  zitàt,  cu  la  mùsica  devant, 
e  duta  la  mularia  gi  lava  daùr.  Po  la  com- 
pania tornava  sul  granar,  dulà  che  jara  an- 
cimò  simpri  la  taula  preparada,  e  zovins  e 
vècios  si  tacavin  baia  la  furlana  e  altri  bai, 
fin  ta  matina. 

Li  fèminis  jarin  sudadis,  comi  se  fossin 
vignudis  fur  dal  poz,  e  vevin  i  vistìz  cu  li 
spalis  ingrassadis,  parzè  che  i  omps,  balànt, 
gi  tignivin  li  mans  sporcis  su  la  schena. 

Quant  che  la  matina  dopo  jara  ora  di 
torna  a  ciasa  so,  ognidùn  ciapava  un  plat 
di  roba  di  mangia  par  puartàla  a  la  so  famea. 

Cussi  jara  l'usanza  gurizzana,  che  un  poc 
par  volta  1'  è  lada  sparìnt... 

Ranieri  Mario  Cossàr. 
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Oh,  se  o  fos  dis  ains  pi  zovin 
e  no  ves  i  ciavei  grìs, 
orès  fàiire  propi  viodi 
ai  faiitàz  dal  mio  paìs. 

Orès  ve  par  ogni  ciase 
une  sente  don  gè  '1  fùc, 
meti  il  nàs  par  ogni  bande, 
lassa  un  segno  in  ogni  lue. 


Giovanili  Lorenzoni. 


PROFILI    DI    POETI 


GIOVANNI     LORENZONI 


ECCO  qui  un  accento  tipico  della  poe- 
sia di  Giovanni  Lorenzoni,  un  accento, 
che  si  preannunzia  netto  e  immediato 
fin  dai  contrastanti  segni  fisici  della  sua  fi- 
gura :  il  precoce  candore  assoluto  della 
chioma  battuta  dall'aria  (quante  aspre  espe- 
rienze e  quanta  dolorosa  saggezza,  o  buon 
Lorenzoni!),  in  antitesi  col  nero  della  bar- 
betta arguta,  un  nero  refrattario  e  vivace- 
mente consono  con  l'irrequieto  tormento 
delle  lunghe  dita  che,  nel  discorrere  o  nel 
meditare,  la  lisciano,  l'arruffano,  la  frugano 
e  rifrugano  senza  posa.  E  quand'egli  scoppia 
a  ridere,  -  tutti  gli  amici  di  Tite  conoscono 
l'irrefrenabile  cordialità  della  sua  risata  - 
par  che  proprio  dal  nero  cespo  della  sua 
barbetta  sprizzi  quel  fiotto  di  gioia  cosi  pre- 
potente, che  allaga  e  spiana  fin  le  precoci 
rughe  della  faccia  severa  e  adusta. 

Quest'uomo  deve  avere  amato  la  vita  con 
la    passione    d'un    innamorato.    Avià   tante 


volte  ripensato  di  sé  stesso  un'idea  che  Al- 
phonse  Daudet  formulava  con  tragicità  ras- 
segnata: «  Quando  penso  fino  a  qual  punto 
ho  avuto  la  follia  e  l'orgoglio  di  vivere,  mi 
dico  che  è  giusto  che  io  soffra!»  Anche 
Lorenzoni  deve  aver  sentito  1* orgoglio  di 
vivere,  orgoglio  magnifico  e  raro  special- 
mente in  queir  ieri  cosi  grigio,  in  mezzo  a 
una  società  minata  dalla  sfiducia  e  dal  più 
gretto  egoismo,  quando  gli  uomini  avevano 
paura  di  fondare  un  focolare  e  le  donne  di 
aver  dei  figli,  quando  si  sorrìdeva  di  pietà 
per  tutto  ciò  che  pareva  appassionato,  entu- 
siastico, esuberante.  E  quest'orgoglio  di  vi- 
vere, egli  deve  averlo  scontato  assai  dura- 
mente. 

Giova  ricordare  questo  «  bohème  »,  pres- 
soché ventenne  e  già  impiegato  a  Gorizia 
come  contabile  alla  Provincia,  quando,  giusto 
nell'epoca  più  mortificante  della  vita  cultu- 
rale isontina,  concepiva  l'ardimento  di  susci- 
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lare  le  torpide  energìe  spirituali  di  sua  gente 
e  si  buttava  allo  sbaraglio  con  la  fondazione 
delle  «  Nuove  Pagine  Friulane  ».  La  rivista, 
per  mancanza  di  fondi,  non  giunse  neppure 
al  settimo  numero,  e  il  povero  «  ragioniere  », 
dopo  aver  prodigato  tutte  le  magre  eco- 
nomie del  suo  tempo  e  del  suo  stipendio, 
chiuse  la  partita  con  un  pauroso  «  deficit  » 
da  scomputare  su'  suoi  grami  mensili. 

Ma  qualche  cosa  era  stato  fatto  e  restava 
ormai  per  sempre.  Non  parrà  esagerato  af- 
fermare che  tutte  le  odierne  forme  organiz- 
zate del  felibrismo  friulano  sono  germinate, 
una  dopo  l'altra,  dall'ardore  e  dal  sacrificio 
di  quel  «  ragazzo  ».  Senza  quel  tentativo  e 
quel  «fallimento»,  ch'ebbe  l'indimenticabile 
merito  di  far  la  prima  rassegna  della  nuova 
generazione  di  friulanisti,  mal  si  spiegano 
tutte  le  susseguenti  trionfali  manifestazioni 
di  «  friulanità  »,  che  vanno  dal  «  Forum  Julii  » 
alla  «  Filologica  ». 

«  Masse  pàs  !  »  è  un  motivo  che  ritorna 
persistente  nella  poesia  e,  prima,  nella  vita 
di  Lorenzoni.  Dopo  la  «  Contabilità  e  il 
Parnaso  »  di  Gorizia  gli  studi  ripresi,  tra 
scoraggianti  difficoltà  finanziarie,  all'Univer- 
sità di  Innsbruck  e  alla  Sorbona  e,  durante 
la  guerra,  i  delicati  servizi  alla  dipendenza 
del  Comando  Supremo  e,  dopo  la  vittoria, 
le  funzioni  straordinarie  nella  scuola  delle 
zone  redente  e,  infine,  il  normale  insegna- 
mento e  la  presidenza  negli  Istituti  del  Regno. 
«  Masse  pàs!  »  lamenta  a  quando  a  quando 
«  Qiovanin  »,  che  pure  a  una  gran  pace,  alla 
«  sua  »  pace,  ha  sempre  aspirato  dal  pro- 
fondo del  cuore. 

Ma  quest'insaziabile  innamorato  dell'esi- 
stenza non  ha  avuto  forse  mai  i  mezzi  ne- 
cessari all'uomo  di  azione  per  dare  realtà 
a'  suoi  pensieri,  cosi  che,  non  potendo  rea- 
lizzare per  proprio  conto  la  sua  ebbrezza  di 
vivere,  l'ha  trasfusa  nella  vita  degli  altri. 
Pochi  friulani  io  conosco  «  tormentati  dal 
loro  prossimo»  come  lo  è  il  Lorenzoni;  e 
il  suo  prossimo  sono  cose  e  persone  del  suo 
mondo  vissuto  o  sognato:  sono  le  persone 
e   le   cose   della  sua    terra,    della  sua   casa, 


del  suo  mutevole  eppure  ben  definito  am- 
biente. 

or  «  interni  »  di  penombra  e  di  rassegna- 
zione; le  lunghe  strade  percorse  con  una 
stanca  speranza;  la  malinconia  monotona  e 
profonda  del  nostro  paesaggio,  e  il  cielo 
friulano  cosi  inquieto  e  cosi  penetrante  nel 
tormento;  ora  lieve  ora  cupo,  delle  sue  nu- 
vole; le  giornate  nere  nere  e  le  notti  lunghe 
e  sazie  d'ombra,  divento,  di  gelo;  il  rinno- 
vato incanto  dei  mattini  e  dei  crepuscoli 
sereni;  i  colloqui  luminosi  con  le  stelle:  la 
prima  neve  co'  suoi  viandanti  sperduti  e  i 
suoi  suonatori  ambulanti  ;  la  stufa  e  la  «  nape  » 
con  la  «  tazze  di  vin  »  ;  le  eterne  pioggie,  il 
din-don  lontano  delle  campane,  l'avaro  rag- 
gio di  sole,  il  silenzio  e  la  tristezza  d'au- 
tunno, il  respiro  inebriato  della  bella  sta- 
gione coi  suoi  susurri  e  i  suoi  aliti  e  le  sue 
gemme,  e  i  rosignuoli,  i  grilli  e  le  cicale  ; 
le  fanciulle  e  le  rose  di  montagna,  l'odore 
selvaggio  del  biancospino.  E  poi,  la  nostalgia 
delle  cose  perdute,  il  Natale  di  quando  s'era 
bambini,  il  presepe  coi  suoi  pastori  buffi  e 
troppo  grandi;  e  ancora,  l'angoscia  dei  vinti 
e  dei  moribondi,  il  tetro  destino  degli  emi- 
granti, il  viaggio  del  diseredato  che  affronta 
l'avvenire  con  Flordicise  al  braccio  e  una 
gran  fiamma  nel  cuore;  l'incubo  vago  e 
persistente  di  un  ignoto  fallimento  che  abbia 
intaccato  irreparabilmente  le  radici  della  no- 
stra vita;  il  conforto  duro  ma  buono  della 
famiglia,  l'affetto,  infine  rassegnato,  al  quo- 
tidiano lavoro  e  al  dolore  quotidiano. 

E  su  questo  modo  di  insopprimibili  rim- 
pianti e  di  fedi  straziate  e  rinascenti,  il  poeta 
ricompone  travagliosamente  delle  visioni  di 
vita  pura  e  rude,  modesta  ma  paga  e  sicura, 
senza  furori  eroici  ma  senza  fallimenti;  una 
vita  certo  non  «  sua  »,  ma  non  per  questo 
meno  sincera  e  meno  efficace  a  dissuadere 
dalla  maledizione  e  dal  pessimismo.  Rileg- 
gete il  poemetto  «  La  polente  »,  la  cosa  più 
«  virgiliana  »,  cioè  meglio  compenetrata  di 
elementi  umanitari  ed  estetici,  che  abbia 
ispirato  la  vita  friulana  dei  campi. 

Ricordate  ? 
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Jè  za  alte  la  biave  e  la  panole 
nudride,  'e  à  fat  il  gran.  Te  bavesele 
de  sere  e  de  matiiie  al  si  spacole 

il  penacul,  si  móf,  quasi  al  fevele 

Cini  che!  s...  s...  che  al  passe  di  un  ciavez 

a  Taltri.  Al  à  molade  la  bardele 

og;ni  penacul  ;  plen  di  inorosez 
l'è  dut  il  cianip  e  nome  un  cisicà 
si  sint  intór  intór  c'al  dure  un  piez... 

e  ce  c'al  vueli  dì  nìun  lu  sa... 

Oppure  : 

E  ven  Rosine  cu  la  so  cialdèrie 
gnove,  che  lùs  di  drenti  e  lus  di  fùr. 
Dopo  sposade  'e  par  fate  pi  sèrie. 

Che'  so  muse  che  dis  la  pàs  dal  cùr, 
chel  movisi  cidin  di  femenute, 
chel  zarneli  serèn,  chel  voli  pur! 

Ve',  su  la  flame,  ve',  la  cialderute 
che  si  nizze  planchìn  sul  ciadenaz. 
Met  la  farine  e  fàs  une  crosute, 

cui  sài  e  po'  scomenze  a  mena  i  bràz. 

* 
*    * 

Eco:  jè  za  struciade  la  polente 

e  fumé  su  la  bree.  Chel  bon  odor 

si  spant  par  dut.  Rosine  'e  jè  contente. 

Ma  pense  cun  t'un  f regni  di  dolor 

a  so  pari,  a  so  fradi,  'e  ciase  so. 

Ur  vuleve  un  gran  ben  Rosine  a  lòr... 


e  ur  an'  ùl  ancemò.  Ma  'e  son  cumò 
altris  a  cui  voléi  un  mont  di  ben. 
Al  è  Celest,  Rosine,  e  al  è  ancemò 

un  altri...  Oh,  tu  tu  sàs:  al  ven,  al  ven... 

C'è  dunque  al  mondo  la  possibilità  di 
esser  felici,  anche  se  noi  non  volemmo  o 
non  potemmo  diventarlo.  E  questo  basta 
per  non  bestemmiare  la  vita,  anche  se  il 
nostro  personale  destino  non  valse  ad  appa- 
gare la  nostra  attesa. 

No  sai:  mi  par  che  il  cùr  mi  si  disfasi 
in  t'un  gran  duliment,  senze  resòn  ; 
e  mi  spontin  sul  cei  adasi,  adasi 
dos  lagrimis  che  tremili  di  passiòn. 

Di  dulà  vègnje  dute  cheste  grande 
malincnnie,  'ste  gran  voe  di  muri? 
Mi  ven  tal  ciaf  mil  voltis  la  domande; 
ma  la  rispueste...  Oh,  che  no  ùl  vigni  ! 

È  l'ebbrezza,  caro  poeta,  è  l'orgoglio  dr 
vivere,  che  noi  scontiamo  cosi  tristemente: 
è  la  colpa  di  aver  sognate  le  cose  «  più 
grandi  del  naturale.  » 

Giova.nni    Calabro. 


Giovanni    Lorenzoni  :    VERSI    FRIULANI    -    So- 
cietà Filologica  Friulana  -  Lire  8. 
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Veduta  prospettica  complessiva.  (Progetto  Rizzani-Aloisio). 

IL    NUOVO    TEATRO 
DI     UDINE 


ANNOSO  problema  questo  del  teatro 
di  Udine,  discusso,  varato,  sospeso  e 
-  finalmente  -  ora  alacremente  ripreso 
dal  Podestà  co.  Gino  di  Caporiacco.  A  di- 
mostrazione di  ciò  stanno  i  due  progetti  che 
qui  pubblichiamo,  e  una  esauriente  relazione 
del  Podestà  stesso,  dalla  quale  riportiamo  le 
seguenti  considerazioni  : 

«  11  regime  fascista  ha  mosso  il  popolo  ita- 
liano verso  un'ispirazione  culturale,  che  non 
si  sofferma  nelle  scuole  -  sieno  esse  elemen- 
tari o  professionali,  sieno  esse  tecniche  o 
classiche  -;  esso  lo  ha  spinto  alla  cogni- 
zione di  tutto  quanto  possa  essergli  utile 
alla  formazione  della  sua  nuova  posizione 
nel  mondo.  Cosicché  oggi   noi  assistiamo  a 


questa  realtà  che  ci  riempie  dì  orgoglio  : 
vediamo  la  grande  massa  del  popolo  ita- 
liano pressoché  disertare  le  osterie,  dopo 
terminato  il  proprio  dovere  nell'ufficio,  nel- 
l'officina o  nel  campo,  percorrere  anche 
lunghi  tratti  di  strada  per  assistere  a  confe- 
renze promosse  dagli  istituti  di  cultura,  per 
intervenire  alle  varie  espressioni  del  dopo- 
lavoro, per  partecipare  alle  ascoltazioni  li- 
riche, che  ormai,  all'in  fuori  di  rare  ecce- 
zioni, sono  promosse  soltanto  col  contributo 
degli  Enti  pubblici. 

E  che  questa  aspirazione  sia  sentita  dalla 
grande  massa  del  popolo  udinese,  ne  è  ri- 
prova il  fatto  che  a  tutte  le  rappresentazioni 
liriche,    che    si    sono    susseguite    per   taluni 
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anni  sul  piazzale  del  pubblico  castello,  come 
a  quelle  date  nel  minuscolo  e  mal  attrezzato 
teatro  Puccini,  i  posti  popolari  sono  sempre 
stati  e  sono  affollatissimi. 


cizio  occupa  numeroso  personale,  che  oggi 
vive  in  speciali  condizioin'  di  disagio;  attrae 
forestieri,  aumenta  il  lavoro  degli  alberghi, 
delle  sartorie,  ecc.;   in  definitiva  dà  propul- 


Particolare  prospettivo  della  facciata. 
(Progetto  Rizzani-Aloisio). 


Dar  modo  che  questa  aspirazione  si  espli- 
chi è  dovere  morale  del  Comune;  dovere 
morale  che  ben  poco  si  scosta  da  quello 
per  il  quale  il  Comune  dà  notevoli  contri- 
buti al  Dopolavoro,  a  scuole  non  obbliga- 
torie, a  manifestazioni  sportive,  ecc. 

Ma  il  problema  deve  essere  esaminato 
anche  dal  lato  economico.  Un  teatro  in  eser- 


sione  a  numerosi  traffici  cittadini,  creando 
non  disprezzabili  sorgenti  di  guadagno.  Da 
ciò  il  Comune  non  può  e  non  deve  rima- 
nere assente,  a  meno  che  la  sua  funzione 
non  si  restringa  all'esercizio  dei  più  urgenti 
e  necessari  servizi,  occorrenti  alla  vita  mate- 
riale dei  cittadini. 

L'idea  di  far  sorgere   un  nuovo  teatro  in 
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Udine  ha  cominciato  ad 
esplicarsi  fino  dall'  anno 
1904,  nel  quale  a  tale  scopo 
si  costituì  una  Società,  pre- 
sieduta dall'  on.  senatore 
Morpurgo,  avente  un  capi- 
tale iniziale  sottoscritto  di 
L.  300.000.  Fin  d'allora  - 
ed  il  Comune  nell'  anno 
1904  aveva  appena  38.000 
abitanti  -  si  ritenne  che  il 
Teatro  Sociale  (ora  Puc- 
cini) fosse  insufficiente,  ina- 
datto, non  corrispondente 
pili  alle  esigenze  di  una 
città  in  continuo  aumento 
demografico  ed  in  conti- 
nua maggior  aspirazione 
di  progresso,  e  che  il  Tea- 
tro Minerva,  distrutto  poi 
durante  l' invasione  non 
fosse  in  condizioni  di  si- 
curezza da  poter  conti- 
nuare il  suo  esercizio. 

La  Società  del  nuovo 
Teatro,  su  progetto  degli 
arch.  Caratti  e  Bernabò  e 
dell'  ing.  Petz,  su  fondo 
donato   dal   Comune,   con 


Veduta  prospettiva  del  «foyer.  (Progetto    Rizzani-Aloisio). 


Studio  per  il  primo  ordine  di  palchi.  (Progetto  Rizzani-Aloisio). 


promessa  di  prestito  d  a 
parte  della  Cassa  di  Ri- 
sparmio, nel  1912  iniziò 
la  costruzione  del  nuovo 
Teatro,  costruzione  che, 
giunta  a  pochi  metri  sopra 
le  fondazioni,  venne  stron- 
cata dalla  guerra  prima,  e 
poi  dall'invasione. 

Dopo  l'armistizio,  sanate 
le  pili  doloranti  piaghe 
della  vita  e  della  economia 
cittadina,  la  necessità  della 
costruzione  del  nuovo  tea- 
tro si  profilò  pili  viva  che 
mai,   tanto   più  che,   come 
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Veduta  prospettica  della  facciata.  (Progetto  Pascoletti). 


si  disse  già,  il  Teatro  Minerva  era  stato  di- 
strutto durante  l'invasione.  Soltanto  si  cre- 
dette che  il  progetto  già  in  parte  realizzato 
ed  adottato  dalla  Società  del  Teatro,  fosse 
troppo  angusto  per  i  bisogni  futuri  della 
città,  e  che  in  luogo  di  un  teatro  con  1500 
posti,  come  quello  progettato,  occorresse  un 
teatro,  con  predominante  carattere  popolare, 
avente  non  meno  di  2200  posti.  Con  questi 
nuovi  intendimenti  venne  predisposto  un  se- 
condo progetto  dall' ing.  Petz  e  dall'archi- 
tetto Gilberti,  progetto  che  non  ebbe  esecu- 
zione per  difficoltà  burocratiche,  finanziarie 
ed  ambientali  insorte. 

Oggi  la  questione  deve  essere  riesatriinata 
con  nuove  direttive  e  coli' intervento  volitivo 
e  finanziario  del  Comune. 

La  Società  del  nuovo  Teatro  dispone  oggi 
della  costruzione  esistente  in  via  Dante  e  di 
un  capitale  di  L.  300.000.  Poiché  nuovo  ca- 


pitale a  fondo  perduto  non  si  può  racco- 
gliere in  città  e  poiché  per  portare  a  ter- 
mine il  teatro  occorre  una  spesa  di  circa 
L.  2.000.000,  il  Comune  pnò  contribuire  colla 
somma  occorrente  di  L.  1.700.000. 

Per  tale  fatto  il  Comune  verrà  ad  avere 
nel  suo  bilancio  un  aggravio  di  circa  L.  75.000 
annue,  somma  compatibile  colla  sua  effi- 
cenza,  somma  non  eccessiva  raffrontandola 
ai  concetti,  ai  quali  è  inspirata. 

D'altra  parte  una  città  come  Udine,  che 
ha  provvisto  largamente  non  solo  agli  Isti- 
tuti voluti  dalla  legge,  ma  altresì  a  tutti  gli 
istituti  di  beneficenza  e  di  assistenza  sociale, 
voluti  dai  nuovi  tempi  e  dalle  nuove  esi- 
genze, non  può  lasciar  da  parte  e  trascurare 
quello  che  è  un  magnifico  e  pronto  veicolo 
di  cultura  nazionale  e  di  sollievo  morale.  Il 
pronto,  efficace,  volitivo  interessamento  del 
Governo   per  i   maggiori   teatri   d' Italia   di- 
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Schizzo  della  sala.  (Progetto  Pascoletti). 


mostra  quanta  importanza  esso  dia  a  questo 
problema  che  gli  udinesi  sentono  appieno 
e  che  non  può  essere  risolto  se  non  col 
necessario  intervento  del  Comune  ». 


Ed  ora  ci  auguriamo  che  -  nel  rinnovato 
fervore  di  iniziative  e  di  opere  del  Comune 
nostro  -  il  problema  sia  in  breve  tradotto 
in  realtà. 


GIOVANNI     BRUSIN: 

AQVILEIA 

GUIDA     STORICA 

E    ARTISTICA 

Pagg.  320  con  243  illustrazioni 

Lire:   14.- 
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AVEVO  salutato  i  cugini  e  -  mi  ri- 
cordo -  ce  n'era  voluta  da  parte  mia 
della  pazienza  per  calmare  i  più  pic- 
coli, i  quali  non  volevano  saperne  della  mia 
partenza. 

Ero  rimasto  solo  con  la  zia  e  i  richiami 
de'  più  grandicelli  mi  giungevano  ancora 
all'orecchio,  quando  dal  sommo  della  scala  lo 
zio  m'avverti  che  quelli  non  eran  momenti 
da  perdersi  in  ciance.  Riconobbi  l'utilità 
dell'avvertimento  e,  salutatolo  con  un  cenno 
della  mano,  m'avviai  passo  passo  lungo  il 
viottolo  che  conduce  alla  ferrovia. 

M'accompagnava  la  zia,  seria,  taciturna. 
A  tratti  ci  guardavamo,  per  ripeterci  poi  le 
stesse  cose  dette  e  ridette  le  cento  volte, 
per  rivivere  i  ricordi  della  mia  giovinezza, 
della  giovinezza  de'  suoi  figli.  Mi  stringevo 
a  lei,  non  badando  al  suo  carattere  ritroso  ; 
e  la  tenevo  allegra  confidandole  mille  futili 
cose,  facendo  castelli  in  aria  ai  quali,  natu- 
ralmente, non  credeva,  accontentandosi  di 
sorridermi,  chiamandomi  «  matto  ». 

Lei  invece,  più  savia,  mi  ricordava  tempi 
migliori:  anni  sereni,  quando  il  mulino  era 
pieno  di  sacchi  che  toccavano  il  soffitto  e 
la  ruota  girava  da  mane  a  sera. 


Sul  fiume,  tra  i  canneti,  lei  più  giovine  e 
pili  bella,  mi  rincorreva  chiamandomi  per 
nome  e  badando  quasi  più  a  me  che  a'  suoi 
figli:  a  me,  ch'ero  il  prediletto,  essendole 
stato  affidato  da  sua  sorella,  la  mia  povera 
mamma.  Tuttavia  ricordo,  come  fosse  ieri, 
il  sonoro  ceffone  buscatomi  per  aver  toc- 
cato le  ova  nel  pollaio,  fra  lo  stupore  del 
cane  di  guardia  e  lo  starnazzare  delle  gal- 
line spaventate. 

Il  timore  di  una  caduta  aveva  armato  l'in- 


decisione di  mia  zia,  ed  il  ceffone  era  arri- 
vato insieme  con  il  repentino  pentimento  di 
avermelo  allungato  troppo  in  fretta.  Fatto 
si  è  che,  dopo  la  punizione,  presomi  in  brac- 
cio, e  con  mille  carezze  e  promesse,  aveva 
calmato  il  mio  pianto. 

Povera  e  cara  zia,  quanto  le  debbo,  quanti 
dolci  e  tristi  ricordi  mi  avvincono  a  lei  !... 
Il  dolore  acuto  per  la  morte  d'un  suo  fi- 
gliuolo alpino,  dilaniato  da  una  granata  sul- 
r  Altopiano  di  Asiago,  aveva  per  sempre 
stroncato  la  bellezza  del  suo  volto.  Vestita 
di  nero,  alta,  solenne,  sopportava  il  dolore 
con  santa  rassegnazione  e,  guardando  le  ul- 
time cose  di  «  lui  »  :  una  penna  nera  e  un 
mandolino  fracassato,  i  suoi  occhi  rimane- 
vano leggermente  velati,  ma  non  piange- 
vano, tant'era  ormai  la  forza  d'animo  di 
quella  madre... 

Il  fischio  del  tram  sopravveniente  ci  aveva 
scossi.  Un  rumor  di  ferraglia,  un  altro  fi- 
schio ci  aveva  separati,  poco  dopo,  e  - 
ahimè!  -  per  sempre. 

Davanti  agli  occhi  m'è  rimasta  la  sua  fi- 
gura sorridente  tra  le  foglie  dei  gelsi,  con 
una  lacrima  tra  ciglio  e  ciglio,  nell'atto  di 
inviarmi  un  ultimo  saluto  con  la  mano. 


Un  mese  dopo  quel  distacco,  ritornai  pre- 
cipitosamente a  casa  sua.  La  strada  dalla 
stazioncina  al  mulino  sembrava  che  non 
finisse  più.  Le  persone  che  incontravo  mi 
salutavano  con  deferenza;  un  mormorio  se- 
guiva al  mio  passaggio.  Povera  zia  ! 

Al  mulino  la  ressa  dei  veglianti  era  grande: 
l'aia  pareva  invasa  dal  brivido  della  morte. 
Tutto  era  funereo.  Le  pale  delle  ruote  sul- 
l'acqua,   immobili,    avevan    le    bavacchie   di 
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muschio  nerastro  che,  scosse  dal  vento,  pen- 
zolavano come  il  crespo  dall'asta  di  una 
bandiera. 

Dal  piano  di  sopra  giungeva  indistinto  un 
mormorio  di  preghiere,  mentre,  giù,  il  mu- 
lino taceva;  soltanto  l'acqua  del  canale 
scorreva,  come  sempre. 

Salii  i  gradini  che  poche  settimane  prima 
aveva  ridisceso  felice.  Il  cappello  m'era  sci- 
volato di  mano  rotolando  tra  i  sacchi  di  fa- 
rina. I  miei  passi  avevano  richiamato  l'atten- 
zione di  qualcuno:  il  primo  a  scorgermi  fu 


lo  zìo;  non  più  lui,  ma  l'ombra  sua  si  gettò 
tra  le  mie  braccia.  Piangeva;  io  non  potevo 
piangere,  che  mi  s'era  seccata  la  gola. 

Pover'uomo!  Il  dolore  improvviso  l'aveva 
invecchiato   di  dieci  anni,   l'aveva  incurvato. 

Seduto  sur  un  scanno,  mi  informò  come 
la  scomparsa,  dopo  una  delle  sue  diuturne 
fatiche,  fosse  salita  nelle  braccia  di  Dio. 

Scesi  angosciato  nel  cortile,  e  tutto  solo 
mi  avviai  verso  il  greto  del  fiume.  E  li,  fi- 
nalmente, mi  si  sciolse  il  nodo  che  mi  strin- 
geva la  gola. 

Mcirio    Bemstrdinis. 
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CON  la  mia 
più  bella 
grinta  dei 
giorni  di  festa,  mi 
sono  presentato  a 
Ciro,  e  gli  ho  chie- 
sto a  brucia  -  come 
si  usa  dire  tuttora 
-  pelo: 

—  Son  qui:  per 
la  mia  parte  di  di- 
ritti d'autore. 

Lui  allunga  una 
faccia  da  uomo  de- 
stato dal  sonno  di 
Aligi,  e  brontola: 

—  Che  diritti  e 
che  autore? 

Io:  -O  senti,  non 
farmi  il  Gandhi, 
cioè  l'indiano  al 
100  per  100.  È  vero 
o  non  è  vero  che 
in  pochi  giorni  son 
state  smaltite  le 
3000  copie  delle 
Novelle  del  nostro 
autunno  ? 

Lui  :    -    Che 
mio,  mio  ! 

—  Eh  non  t'infuriare,  carissimo!  Forse 
che  quell'editore,  dovendo  ristampare  le  Mie 
prigioni,  non  le  intitolò  Le  sue  prigioni, 
perché  erano  di  Silvio  Pellico  e  non  dell'edi- 
tore in  persona  prima?  Dunque  io  posso 
ben  dire  del  «  nostro  »  autunno,  quando  ho 
SI  validamente  collaborato  con  te  a...  a... 

—  Senti,  Ragnaccio  (m'interruppe  l'amico): 
ho  messo  da  poco  il  termosifone.  Se  vuoi 
far  crepare  le  canne  dal  gelo,  puoi  seguitare... 


Ciro  Bortolottì. 


FOT.    HIEKF. 


E  allora  io  segui- 
tai. La  faccia  era 
tosta  come  le  arà- 
chidi (o  pistacchi 
di  terra,  o  noccio- 
line americane,  o, 
friulanamente,  ^a- 
gigSh»  che  a  me 
furono  causa  d'in- 
finiti guai  (buoni  a 
a  narrarsi  alla  pros- 
sima occasione). 
Dunque  conclusi: 

—  Fuori  le  per- 
centuali, snocciola  i 
palanconi,  sgrana  il 
rosario  dei  biglietti 
da  cento  !  Io  sono 
colui  che  t*ha  pre- 
stato ben  due  terzi 
del  nome  di  Fede- 
rico Davide  Branca- 
leoni,  protagonista 
della  novella  del 
Preside  ballerino, 
inserita  a  pp.  101- 
116  dell'ornatissimo 
volume. 


nostro  »    d'Egitto!    Mio, 


La  maestà  della  storia  (quella  storia  che, 
quando  si  scrive  con  la  maiuscola,  vuol  dire 
che  s'affanna  invano  da  secoli  a  erudire  il 
pupo  del  nostro  progresso)  pretende  che  noi 
aggiungiamo  a  quelle  istruttive  battute  di 
dialogo  un  particolare  da  nulla  : 

Il  dialogo  di  cui  sopra  si  svolgeva  in  so- 
gno, durante  un  pisolino  del  sottoscritto. 


(1)  Ciro  Bortolottì  -  NOVELLE  DEL  MIO  AU- 
TUNNO -  Edizioni  de  <.  La  Panarie  s  Udine,  1930. 
Lire  10. 
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11  sonno  mi  fu  rotto  nella  testa  da  una 
scampanellata.  To'  chi  si  vede!  Era  l'arro- 
tino, con  un  mazzo  di  coltelli  e  cesoie  da 
una  mano  e  con  una  grossa  mannaia  da 
macellaio  dall'altra.  Veniva  ad  offrirmi  i  suoi 
umili  uffici.  «Combinazione!  Tolsi  dal  cas- 
setto le  più  sperticate  forbici  di  quando  ero 
giornalista  (storia  che  è  ancora  tutta  da  rac- 
contare, come  quella  delle  aràchidi),  e,  con- 
segnandole col  «  gesto  ieratico  »  dei  dannun- 
ziani in  ritardo,  borbottai  : 

—  Per  la  recensione  delle  Novelle  del  mio 
autunno  di  Ciro  Bortolotti! 

L'arrotino  non  capi.  Le  forbici  mi  furono 
riportate  con  finissimo  taglio. 


Si  presenta,  il  gaio  e  melanconico  libretto, 
in  veste  aggraziata:  curato  con  amore  da 
«  La  Panarie  ». 

Sotto  otto  novelle  più  due  scherzi  comici 
in  un  atto.  Gli  argomenti  e  i  tipi  son  pieni 
di  buon  umore;  ma  c'è  un  po'  di  melan- 
conia, che  non  guasta.  L'autore,  come  non 
è  uomo  di  grossa  pasta  comica,  cosi  non 
lascia  nemmeno  via  libera  alle  lacrimucce 
del  sentimento.  Conosce  la  vita  per  quel 
tanto  che  torna  il  conto  d'amarla,  senza  in- 
tonar geremiadi  sulla  caducità  delle  cose 
umane,  sull' avvicinarsi  del  passo  estremo, 
sulla  nequizia  dell' uman  genere,  e  simili  ri- 
gatterie dei  componimenti  di  Tonino,  figlio 
di  poveri  ma  onesti  genitori. 

11  mondo  dell'autore  è  più  spesso  quello 
della  scuola.  11  Bortolotti  ama  il  «  mestiere  », 
e  appunto  per  questo  non  vede  tutto  roseo 
nella  scuola;  ma  non  fa  l'arcigno:  bensì, 
con  amabile  sorriso  di  compatimento,  ferma 
felicemente  nelle  sue  pagine  spaziate  e  leg- 
gere lepidi  tipi  d'insegnanti  e  risibili  sto- 
rielle dell'ambiente  a  lui  più  familiare. 

11  dettato  è  semplice,  senza  retorica  svo- 
lazzante e  starnazzante. 

Le  scorrevoli  novelle  non  si  sprofondano  in 
abissali  baratri  filosofici.  Gli  eroi  non  spes- 
seggiano nella  raccolta:  l'umanità  ritratta  a 
punta  di  nervosa  matita  da  caricaturista  ge- 


niale e  gentile,  è  quella  dei  Travetti  della 
dea  Minerva.  Ma  se  la  dea  ebbe  gli  occhi 
cesii  dell'epiteto,  non  altrettanto  d'aquila  è 
l'occhio  di  molti  cari,  modesti,  bravi  e  un 
poco  ridicoli  insegnanti  del  mondo  dipinto 
dal  Bortolotti.  Pare  che  egli  se  la  spassi  a 
farci  ridere  alle  loro  spalle;  e  invece  egli  li 
ama  e  ce  li  fa  amare  con  simpatia  fraterna. 

Chi  è  il  preside  ballerino  dell'omonima 
novella?  Un  buon  uomo,  idealista  quanto  lo 
può  essere,  nella  sua  sconfinata  ingenuità,  un 
occhialuto  topo  di  biblioteca  o  un  coscien- 
zioso funzionario  di  stato.  Le  sue  disavven- 
ture cominciano  il  giorno  ch'egli,  cedendo  ad 
una  subita  ventata  di  modernità  sbarazzina, 
s'è  fatto  iniziatore  d'un  ballo  prò  Cassa 
scolastica.  Le  sue  intenzioni  sono  fraintese  ; 
la  sua  carriera  di  onesto  burocrate  riceve 
un  colpo  mancino.  Al  figlioletto,  che  incon- 
sapevolmente gli  rinnova  una  ferita  morale, 
dice  melanconiche  parole  su  quel  giudizio 
umano  che  si  spesso  erra.  «  E  mentre  il 
bambino,  biondo  e  bello  come  un  amore, 
scappava  dalla  porticina  dello  studio.  Fede- 
rico Davide  Brancaleoni  ebbe  la  consola- 
zione di  poter  piangere  di  gioia  nel  sen- 
tirsi tanto  in  alto  nelle  gerarchie  morali  della 
vita  ». 

Sono  parole,  che,  insieme  a  quelle  della 
nobile  dedica  alla  signora  Erminia  Bortolotti 
Riccio,  costituiscono  la  chiave  e  rappresen- 
tano il  pregio  migliore  del  libro.  Libro  gaio, 
condito  di  piana  ed  amabile  filosofia,  che  si 
raccomanda  al  benevolo  ed  intelligente  let- 
tore. Non  prima  e  non  ultima  prova  dell'in- 
gegno e  del  cuore  del  mio  amico. 

F.  D.  Ragni. 


* 
*    * 


Pubblichiamo  una  delle  novelle  contenute  nel  vo- 
lume: Come  sono  diventato  milionario.  Il  titolo  fa 
già  capire  l'ironia  che  nel  racconto  si  sviluppa  e 
investe  un  aspetto  caratteristico  del  nostro  e  di  ogni 
tempo:  la  svalutazione  del  cervello  rispetto  ai  piedi, 
idest  d'un  professore  convenientemente  laureato  ri- 
spetto a  un  venditore  di  bottoni  automatici. 
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ERO  iscritto  in  belle  lettere  all'Univer- 
sità di  Bologna.  Non  vi  dico  quando 
perché  non  ha  importanza,  ma  vi  no- 
mino i  miei  professori  :  Carducci,  Panzacchi, 
Gandino,  Puntoni  e,  con  qualche  ricerca 
d'archivio,  potrete  stabilire  l'epoca  precisa 
del  mio  volo  verso  i  milioni. 

Si  studiava,  allora,  a  Bologna,  e  si  godeva 
di  quella  vita  che  Alfredo  Panzini  ci  amman- 
nisce  in  ogni  suo  nuovo  romanzo;  vita  ca- 
ratteristica che  nulla  aveva  di  comune  con 
quella  dei  compagni  di  altri  Atenei  e  che  - 
credo  -  non  sarà  mai  dimenticata  finché  la 
mia  forte  generazione  calpesterà  il   pianeta. 

Quattrini  ne  avevo  molto  pochi.  Mio  padre 
che  aveva  appreso  con  assai  scarso  entu- 
siasmo le  mie  decisioni  letterarie,  non  lar- 
gheggiava; ed  io  pensavo  con  viva  gioia  al 
giorno  in  cui  avrei  incominciato  a  guada- 
gnare qualche  baiocco. 

Mi  laureai  regolarmente  alla  fine  del 
quart'anno,  e  con  tutte  le  possibili  lodi.  In- 
somma ero  un  assai  bravo  ragazzo  e  l'avve- 
nire doveva  essere  mio;  almeno  cosi  dice- 
vano le  epigrafi  che  mi  avevano  dedicato  i 
compagni. 

Però  bisognava  incominciare  la  carriera, 
e,  tutto  ben  ponderato,  dedicarsi  per  intanto 
all'insegnamento  medio  con  la  speranza  di 
rapidi  voli  verso  mète  più  elevate. 

Anche  allora,  come  adesso,  la  Minerva 
bandiva  quei  terribili  concorsi  che  servono 
a  scegliere  i  buoni  insegnanti,  ed  io,  fresco 
di  studi  e  di  entusiasmi,  mandai  i  miei  do- 
cumenti; e,  in  un  bel  giorno  di  maggio, 
feci  il  mio  ingresso  trionfale  a  Roma  dove 
il  concorso  doveva,  con  parola  burocratica, 
espletarsi. 

Un  alberghetto  di  quart' ordine  al  Tritone 
Vecchio,  una  cameretta  interna,  niente  af- 
fatto olezzante,  furono  il  mio  asilo.  La  mat- 
tina dopo  salivo  le  consuete  scale  del  vec- 
chio   convento    della    Minerva,    e    lassù    in 


quell'ultimo  piano  dai  soffitti  bassi,  dai  cor- 
ridoi stretti,  dalle  poltrone  logore,  dai  tavoli 
polverosi  da  fureria,  dagli  inservienti  sempre 
pieni  di  noia  e  di  buone  maniere,  mi  pre- 
sentai al  giudizio  della  Commissione  esa- 
minatrice. 

Gli  esann'natori  erano  tre:  due  universi- 
tari placidi  e  sorridenti,  e  un  professore  di 
scuola  media  di  mezza  età,  brizzolato,  sega- 
ligno, rannuvolato,  nervoso,  con  un'aria  da 
pensatore  senza  gravi  problemi  da  risolvere. 
I  due  candidati,  che  prima  di  me  avevano 
affrontato  la  prova,  erano  usciti  pieni  di 
sconforto  ;  il  professore  medio  interrogava 
in  letteratura  italiana  e  li  aveva  trattati  male 
assai. 

I  «  pazienti  del  corridoio  »,  che  si  affolla- 
vano intorno  ai  «  fuorusciti  »,  erano  spaven- 
tati; e  Io  ero  abbastanza  anch'io,  che  atten- 
devo lo  squillo  del  campanello  per  entrare 
in  funzione. 

—  Figuratevi  -  diceva  il  primo  esaminato, 

-  mi  ha  chiesto  di  parlargli  sulle  tendenze 
del  teatro  contemporaneo.  Ho  creduto  bene 
di  citare  per  prima  cosa  il  teatro  romantico 
sentimentale  ed  eroico  del  Giacosa,  non  mi 
ha  lasciato  finire  e  mi  ha  detto  che  io  ero 
unilaterale,  poco  equanime,  superficiale  nei 
miei  giudizi  e  che  la  mia  conoscenza  dell'ar- 
gomento era  piena  di  lacune. 

—  A  me  -  aggiungeva  la  seconda  vittinn, 

-  richiese  quali  autori  italiani  avevano  trat- 
trato  il  dramma  a  fondo  storico  negli  ultimi 
cinquant'anni;  io  gli  menzionai  il  Cossa,  il 
Giacometti,  il  Giacosa,  il  Rovetta,  ed  egli, 
dando  un  pugno  sul  tavolo,  mi  aggredì  e 
mi  licenziò  dicendo:  «  non  è  permesso  igno- 
rare i  pili  recenti  tentativi  di  dare  al  conte- 
nuto storico  del  dramma  la  portata  di  un'a- 
nalisi critica  degli  avvenimenti  e  dei  perso- 
naggi; se  ne  vada  pure». 

Mentre  i  commenti  s' incrociavano,  il  cam- 
panello  squillò   ed   io  entrai   nella  sala   del 
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supplizio.  (Credo  che  i  Cinesi  nel  loro 
«  giardino  dei  supplizi  »  si  siano  dimenticati 
dì  comprendervi  l'esame  di  concorso  al  po- 
sto d'insegnante  in  una  scuola  media  ita- 
liana). Mi  interrogarono  prima  i  due  uni- 
versitari in  letteratura  latina,  in  storia  e  in 
geografia  e  le  cose  andarono  abbastanza 
bene,  tanto  eh' io  mi  sentivo  un  po'  rinfran- 
cato e  pili  sicuro  che  nei  primi  momenti. 
Giunse  infine  la  volta  del  prof.  Ardenghi, 
cosi  si  chiamava  l'illustre  insegnante  di  let- 
tere italiane  di  un  Liceo  della  Toscana,  il 
quale  dopo  avermi  un  po'  osservato,  mi  ri- 
volse domande  abbastanza  facili  e  genericiie 
sul  Petrarca,  sull'Ariosto,  sul  Leopardi,  do- 
mande alle  quali  risposi  com(t  meglio  potevo 
e  senza  che  il  mio  uomo  desse  alcun  mani- 
festo segno  di  approvazione  o  di  disappro- 
vazione. Poi  si  ebbe  una  breve  pausa;  ed  il 
professore  mi  disse:  -  Vuol  parlarmi  del 
teatro  di  Paolo  Ferrari? 

Conoscevo  bene  l' argomento  e  mi  era 
familiare  tutta  la  produzione  del  letterato 
modenese;  perciò  incominciai:  «Paolo  Fer- 
rari, l'ingegno  teatrale  più  schietto  e  spon- 
taneo dell'età  del  risorgimento,  che  unisce 
al  sano  realismo  del  Goldoni  la  conoscenza 
profonda  dell'animo  umano,  ci  diede  una 
cospicua  produzione  di  lavori,  il  cui  valore 
può  essere  commisurato  col  loro  grande 
successo...  » 

Avevo  appena  finito  di  pronunciare  questo 
mio  infelice  esordio,  che  il  prof.  Ardenghi, 
pallido  in  volto,  con  un  pugno  sul  tavolo 
mi  fermò  e  fissandomi  negli  occhi  : 

—  Dunque  lei  -  esclamò  -  commisura  il 
valore  di  un'opera,  il  valore  intrinseco  d'un 
artista,  dal  successo?  Ma  lei  si  mette  al  li- 
vello dei  giudici  della  platea  e  del  loggione? 
Bella  analisi  critica!  Si  vede  che  lei  non  ca- 
pisce nulla  ed  è  evidentissima  la  sua  impre- 
parazione. Basta  cosi,  se  ne  vada  pure  ! 

Io  rimasi  allibito;  non  seppi  trovare  una 
parola  per  rispondere,  guardai  gli  altri  due 
commissari  che  sembravano  momentanea- 
mente assenti  e  tutto  confuso  uscii  dalla 
camera  del  supplizio. 


I  «  pazienti  del  corridoio  >  erano  aumen- 
tati  di  numero  ;  e  mi  furono  attorno  col 
consueto  affanno  di  domande. 

—  Male,  male  -  borbottai,  -  e  non  so 
perché;  mi  ha  trattato  come  un  cane  per 
una  frase  detta   cosi,  per  semplice  esordio. 

—  Che  frase?  che  frase?  -  insistettero  i 
colleghi... 

Ed  io  ripetei  press' a  poco  quanto  avevo 
pronunciato  dinanzi  all'illustre  Ardenghi. 

Un  giovanotto,  un  bel  tipo  di  «  bohémien  », 
che  stava  sdraiato  sopra  uno  degli  sganghe- 
rati e  consumati  sofà  di  crine,  usci  in  una 
sonora,  ironica  risata  agitando  un  numero 
de  «  Il  Tempo  »  di  Milano. 

—  E  ti  meravigli  -  mi  disse  -  che  ti  abbia 
trattato  male?  Ringrazia  Dio  di  non  aver 
preso  delle  pedate.  Ma  non  sai  che  due  sere 
fa  a  Milano,  al  «  Manzoni  »,  un  lavoro  tea- 
trale di  Ardenghi  è  caduto  in  modo  irrepa- 
rabile, e  la  critica  ne  ha  fatto  strazio  ?  E  tu 
gli  vai  a  commisurare  il  valore  dell'  opera 
dal  successo  !  Leggi,  leggi  qui. 

«  Il  Tempo  »  infatti  recava  poche  fero- 
cissime righe  di  recensione  di  un  lavoro  del 
«signor»  (quando  un  autore  viene  chiamata 
«  signor  »  è  finita)  S.  Ardenghi,  rappresen- 
tato dalla  compagnia  di  Giacinta  Pezzana, 
dal  titolo  «  Le  ali  che  vibrano  »  e,  natural- 
mente, di  soggetto  napoleonico.  Rimanemmo 
tutti  sbalorditi,  ed  io  e  i  colleghi,  che  mi 
avevano  preceduto,  più  degli  altri.  Era  chiaro, 
lampante,  geometrico  che  il  nostro  fiasco 
proveniva  direttamente  da  quello  piramidale 
de  «  Le  ali  che  vibrano  ».  Non  ti  sembra, 
lettore  ? 

Ma  siano  benedetti  sempre  quel  fiasco  e 
quei  fischi  e  le  ali  che  al  celebre  Ardenghi 
non  vollero  vibrare.  A  quel  solenne  fiasco 
ed  a  quei  sonori  fischi  io  devo  i  miei  mi- 
lioni ;  se  sapessi  dove  riposano  le  ossa  del 
rientrato  drammaturgo  vorrei  fargli  erigere 
un  monumento  a  perpetua  riconoscenza. 


Lasciata    dunque    Roma,    feci    ritorno    in 
provincia  sconfitto  su  tutta  la  linea.  Un  mese 
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dopo  il  Bollettino  Ufficiale  della  P.  I.  pub- 
blicava i  nomi  dei  vincitori  e  degli  idonei, 
ed  io  non  ero  compreso  né  tra  quelli  né  tra 
questi,  cioè  neppure  fra  i  buoni  insegnanti 
ma  non  troppo,  come  certi  «  allegretti  >^ 
musicali. 

Che  cosa  dovevo  fare?  Attraversai  un  pe- 
riodo di  grave  sconforto.  Mio  padre  mi  trat- 
tava un  po'  duramente.  Si  diffondeva  come 
per  incanto  fra  amici  e  conoscenti  la  fama 
della  mia  pervicace  asinità,  ed  io  già  stavo 
meditando  delle  tragiche  risoluzioni. 

Ma  un  bel  giorno  capitò  in  paese  un  mio 
compagno  di  scuoh.  Non  ci  vedevamo  dal 
primo  anno  di  Liceo,  da  quando  cioè,  la- 
sciati gli  studi  per  assoluta  poca  voglia  di 
studiare,  egli,  a  diciott'anni,  era  partito  per 
l'America  in  cerca  di  fortuna.  Ritornava  dopo 
otto  anni,  fiorente  di  gioventù,  di  energia, 
«   discretamente  ben  provvisto   di  quattrini. 

Aveva  fatto  tutti  i  mestieri  ed  ora  faceva 
«l'inventore».  Possedeva  il  brevetto  di  un 
nuovo  sistema  di  scatole  da  cerini,  di  un  ca- 
lamaio irrovesciabile,  di  un  bottone  automa- 
tico per  fissare  il  colletto  alle  camicie. 

Questa  era  la  invenzione  alla  quale  più 
teneva  e  dalla  quale  aveva  la  sicurezza  di 
ricavare,  in  breve,  grandi  guadagni. 

Parlammo  a  lungo.  Mi  narrò  la  sua  vita 
avventurosa,  io  lo  informai  de'  miei  guai 
minervini.  Le  mie  disavventure  parvemi  non 
lo  turbassero  affatto,  anzi,  con  quell'aria 
sportiva  e  dinoccolata  che  assumono  tutti 
coloro  che  per  qualche  tempo  hanno  vissuto 
in  America,  picchiandomi  forte  sulla  spalla, 
mi  disse: 

—  Ti  commuovi  per  questo? 

—  Perché  e  per  che  cosa  dovrei  addolo- 
rarmi ? 

—  Per  nulla,  alla  nostra  età,  con  la  no- 
stra salute... 

—  A  dirlo  si   fa  presto,  ma   nella  realtà... 

—  Vuoi  avere  la  rappresentanza  per  l'Eu- 
ropa del  mio  bottone  automatico  ? 

—  Tu  scherzi. 

—  Negli   affari,   mai.   Io   sono   un    «  busi- 


nesmann  ».  Lo  scherzare  su  tah'  argomenti 
non  è  permesso.  Accetti?  Io  torno  in  Ame- 
rica per  la  fabbricazione  su  vasta  scala,  in 
serie,  dell'automatico,  e  di  là  inonderò  il 
mondo.  Ormai  l'invenzione  è  salvaguardata 
da  brevetti  per  tutti  i  continenti.  La  <  re- 
clame »  sarà  fatta  all'americana  e  sarà  por- 
tentosa; la  società  è  già  costituita.  Tu  dun- 
que sarai  il  nostro  rappresentante  per  tutti 
gli  stati  d'Europa.  Ti  va? 

Io,  di  fronte  a  tanta  sicurezza  e  precisione 
di  argomenti,  ero  rimasto  sbalordito  ;  non 
sapevo  che  dire,  mi  sembrava  un  affare  cosi 
curioso  quello  del  bottone  automatico,  mi 
sentivo  COSI  lontano  per  il  mio  abito  men- 
tale dal  mondo  degli  uomini  nuovi  dell'in- 
dustria e  del  commercio,  che  mi  mancavano 
persin  le  parole  per  chiedere  spiegazioni,  per 
sentire  che  cosa  avrei  dovuto  fare,  quando, 
come... 

Egli  comprese  a  volo  il  mio  stato  d'animo. 

—  Riceverai  -  disse  -  ordini,  istruzioni 
precise.  Non  dovrai  che  seguirle.  Il  resto 
vien  da  sé,  senza  che  tu  te  ne  accorga.  Hai 
ingegno  e  salute,  basta!  Sin  da  oggi  sei  a 
mia  disposizione. 

E  cosi  fu  che  con  la  rappresentanza  per 
tutti  gli  stati  d'Europa  del  bottone  automa- 
tico della  «  De  Antoni' s  Limited  C.  di  Wa- 
shington »,  io,  in  pochi  anni,  divenni  dap- 
prima abbastanza  ricco,  poi  milionario.  Ed 
ora,  a  cinquant'anni,  cavaliere  del  lavoro, 
con  un  palazzo  a  Milano,  una  famiglia  nu- 
merosa che  frequenta  il  gran  mondo,  con 
un  palco  alla  Scala  ed  una  «  Isotta  Fraschini 
sul  portone  di  casa,  spesso  sento  il  bisogno 
di  ritornare  col  pensiero  a  quel  lontano 
giorno  passato  nelle  sale  di  tortura  del  vec- 
chio convento  della  Minerva  fra  i  «  pazienti 
del  corridoio  »  e  le  violenze  verbali  di  quel 
disgraziato  esaminatore,  che  del  suo  fiasco 
milanese  aveva  voluto  vendicarsi  sopra  la 
spaventata  anima  mia  ed  a  me  aveva  fatto 
vibrare  quelle  ali  verso  la  vita,  che  al  suo 
eroe  erano  state  tarpate  da  una  solenne  fi- 
schiatura. 

Ciro    Bortolotti. 


316  - 


ì 


PONTEBBA  -  Inauoriirazione  della  stele  sulla  tomba  di  Arturo  Zardini. 


CRONACHE   DE  "LA   PANARIE,, 


IL    FRIULI    A    ZARDINI 


Non  vana  rettorica  né  menzognero  forma- 
lismo riunì,  il  5  ottobre  u.  s.  a  Pontebba,  in 
occasione  dell' XI  Congresso  della  Società 
Filologica  Friulana,  i  massimi  rappresentanti 
del  Friuli,  nella  spontaneità  di  un  devoto 
omaggio  a  uno  de'  più  cari  interpreti  del- 
l'anima friulana:  Arturo  Zardini. 

Come  Ulisse  piantò  sulla  tomba  del  com- 
pagno perduto,  Elpenore,  «  il  buon  remo  » 
ch'egli  soleva  battere  mentre  era  in  vita, 
sulla  tomba  dello  Zardini  i  compagni  super- 
stiti elevarono  il  suo  canto  prediletto  «  Ste- 
lutis  alpinis»,  inestimabile  retaggio  del  Mae- 
stro. E  di  fronte  alle  montagne  austere,  ba- 
gnate del  sangue  dei  prodi  alpini,  il  canto 
s'innalzò  solenne  come  un  monito,  sublime 
come  una  glorificazione.  Le  stesse  pietre  del 
piccolo   cimitero  silenzioso   sembravano  fre- 


mere di  commozione;  lo  spirito  dello  Scom- 
parso, gli  spiriti  di  tutti  i  Caduti  aleggiavano 
d'intorno  forzando  a  lagrime  di  pietà. 

Pili  tardi,  nel  salone  municipale  di  Pon- 
tebba, il  prof.  Ercole  Carletti  tenne  la  com- 
memorazione ufficiale  di  Arturo  Zardini  tra 
il  più  vivo  interessamento  degli  ascoltatori. 
Egli  celebrò  l' opera  altamente  patriottica 
del  Maestro  che  ha  dato  con  «  Stelutis 
alpinis  »  una  nuova  voce  al  sentimento  pa- 
trio dei  Friulani  :  voce  che  riecheggia  di  là 
dai  monti  e  di  là  dai  mari.  Osservò  come  il 
benefico  influsso  del  Maestro  debba  essere 
sopra  tutto  ricordato,  indipendentemente  dai 
varii  criteri  di  giudizio  estetico  :  «  il  fatto 
proprio  del  cantore  popolare  è  d'agire  sul 
popolo;  e  per  tal  rispetto  Arturo  Zardini  è 
stato    indubbiamente    un   grande  cantore  ». 
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Arturo  Zardini. 
(disegno  di  marzio  cari. etti). 


Il  discorso,  denso  e  sintetico,  ricordò  la 
vita  modesta  e  proba  dello  Zardini,  la  sua 
forza  d'animo,  il  suo  provato  amor  patrio  ; 
pose  in  rilievo  l'ispirazione  idillica  preva- 
lente ne'  suoi  canti;  notò  i  canti  a  danza  e 
a  marcia,  i  canti  civili  caldi  d' uno  stesso 
amore  per  il  Friuli  e  per  l'Italia,  dopo  l'op- 
portuna e  felice  constatazione  dell'identità 
dei  due  vocaboli  «  friulanità  »  e  «italianità». 
L' oratore  passò  a  dare  un  vivace  qua- 
dro della  vita  a  Pontebba  nell'anteguerra 
e  durante  la  guerra,  e  dell'opera  coraggiosa 
e  nobile  svolta  dallo  Zardini  tra  il  popolo, 
«    magnificamente  coronata   dalla  creazione 


immortale  di  «  Stelutis  ».  Esortò  i  fratelli  a 
non  dimenticare  l'esempio  offerto  dallo  Scom- 
parso, e  a  seguirne  le  orme.  E  fini  con  la 
seguente  nobile  osservazione:  «Onorando 
Lui  intendiamo  di  onorare  quanti  hanno 
pòrto  e  porgono  ascolto  al  richiamo  di  quella 
vena  profonda,  quanti,  per  ciò  stesso,  hanno 
contato  o  contano  tra  ì  fattori  di  resistenza 
alle  troppe  forze  meccaniche  che  tendono 
oggi  pili  che  mai  a  livellare  i  valori  spiri- 
tuali del  popolo  in  un  comune  grado  di  vol- 
garità ». 

L' intero    discorso    -    di    cui   ci    duole   di 
dover  dare  solo  un  breve  cenno  -  condotta 
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con  quella  densità  di  concetti  e  con  quella 
■elaborazione  e  perfezione  di  forma,  che  di- 
stinguono le  opere  del  Carletti  sia  di  prosa 
che  di  poesia,  fu  calorosamente  approvato 
dal  folto  pubblico,  la  cui  anima  multiforme 
vibrava  all'unisono  con  quella  dell'oratore 
in  una  fraterna,  commovente,  comunione 
spirituale.  f.  s. 

I    LIBRI 

BiNDO  Chiurlo  —  NOVE  POESIE,  seconda  edizione 
-  Udine,  Casa  editrice  Aquileia,  1930  -  Lire  5. 

La  nostra  rivista  ha  già  parlalo  dell'opera  lette- 
raria e  civile  di  Bindo  Chinrlo,  e  qui  dirà  in  parti- 
colare di  quest'ultimo  suo  lavoro  poetico,  dedicato 
«alla  soave  memoria  di  M.  1.  Leicht  ». 

Un  immaginare  largo,  vario,  molteplice,  con  ardi- 
menti ed  impeti  che  la  sola  finezza  del  gusto  sa  gui- 
dare a  tempo  e  contenere  e  tal  fiata  arrestare  d'un 
tratto  e  perfino  estinguere  rimanendo  sotto  un  oriz- 
zonte di  opalina  calma  serenità  ;  una  vita  di  visioni 
tutte  spiritualizzanti,  tutte  insolite;  un  mondo  nel 
quale  dalla  contemplativa  placidità  ellenica  erompono 
aspirazioni  e  desideri  intensi,  sobbollenti  nelle  latebre 
dell'irrequieto  j^ensiero  odierno:  questa  è  la  poesia 
di  Bindo  Chiurlo,  poesia  piena  densa  profonda,  rive- 
stita fusa  amalgamata  con  metallica  immediatezza  in 
una  doviziosa  veste  attillata,  contesta  di  bisso  e  di 
broccati,  d'una  classica  purità,  quale  nessun  Friulano 
ha  mai  posseduta,  e  pochi  Italiani  potrebbero  vantare. 

Ben  a  ragione  Mario  Puccini,  passando  in  rassegna 
sul  periodico  Le  opere  e  i  giorni  dello  scorso  febbraio, 
i  poeti  italiani  contemporanei,  s'intrattiene  in  parti- 
colare sul  nostro  per  esaminarne  l'opera;  e  lo  fa  da 
critico  esteta.  Infatti  ne  afferra  i  più  intimi  nessi  del- 
l'arte, del  pensiero,  del  sentimento;  e  lieto  d'essersi 
imbattuto  in  componimenti  che  reggono  alle  prove  e 
ai  sondaggi  di  un'acuta  analisi  introspettiva,  ne  dice 
un  gran  bene,  e  nella  sintesi  riflessa  esclama  :  «  11 
Chiurlo  è  poeta,  poeta  con  la  p  maiuscola,  poeta 
tutto  teso  verso  l'altezza,  tutto  ed  unicamente  rivolto 
verso  r  interiorità  >. 

In  Friuli  le  poesie  italiane  di  lui  non  sono  apprez- 
zate quanto  quelle  friulane;  per  ciò  egli  forse  si 
duole,  e  a  ragione.  Ma  la  psiche  friulana,  -  l'ho  detto 
altrove,  -  posa  su  di  un  substrato  di  schematico  po- 
sitivismo ;  il  che  è  quanto  dire  che  sente  e  gusta  la 
prosa.  Ci  saranno  delle  eccezioni,  ma  queste  sono 
cosi  poche,  da  contarle  sulle  dita  della  mano,  e  ce 
ne  rimane. 

Se  alla  mia  canizie,  non  oso  dire  veneranda,  egli 
chiedesse  consigli  in  proposito,  gli  risponderei  con 
parole  del  Lamartine:  «La  poesia  fatela  sempre  per 
'voi,  per  gli  amici  che  vi  comprendono,  per  la  donna 


che  amate  ;  non  ne  fate  mai  per  il  pubblico  o  per 
l'accademia.»  Il  pubblico  odierno  è  d'impressione, 
per  ciò  non  adatto  a  gustare  l'ispirazione  apollinea, 
l'espressione  connaturata  ad  essa.  Quanto  all'acca- 
demia... c'è  il  Marinetti,  e  ciò  dovrebbe  bastare. 

Tempo  fa,  due  Friulani  autentici  parlavano  di  poe- 
sia ;  ed  uno  di  essi,  che  per  giunta  si  crede  poeta, 
sentendo  profferire  il  nome  di  Chiurlo,  fece:  e  Quello 
che  scrive  poesia  in  righe  ora  più  lunghe  ora  più 
corte,  a  capriccio  della  Musa  ?  >  Secondo  costui  {ver- 
setti dei  salmi  davidici,  i  treni  di  Geremia,  certi  tratti 
ben  noti  dei  Promessi  Sposi  non  costituirebbero  vera 
poesia.  Non  dico  altro. 

Ma  il  Chiurlo,  dopo  e  oltre  tutto,  ha  dalla  sua  un 
certo  Alessandro  Manzoni  che  nei  colloqui  che  ebbe 
col  Tommaseo,  espresse  la  sua  convinzione  dicendo 
che  la  poesia  cantata  per  numero  di  sillabe  doveva 
finire,  rimanendo  eterno  il  suo  spirito  nella  forma 
(«  Colloqui  »,  pag.  36). 

Per  sentire  la  poesia  ci  vuole  la  disposizione  d'a- 
nimo con  la  quale,  destata  l'agitazione,  si  crea  come 
una  zona  magnetica,  le  quali  vicendevolmente  si  ca- 
ricatio  agendo  e  reagendo.  Tali  momenti  poi  variano 
a  seconda  degli  stati  d'animo  dei  singoli  individui, 
delle  circostanze,  dei  tempi,  della  costituzione  dei 
centri  psichici  percipienti  ed  organizzanti  le  sedi 
percepitive  estetiche.  V'è  un  senso  ed  una  risonanza 
dello  spirito  per  gustare  il  bello,  che  possono  essere 
anche  totalmente  assenti  sia  tempestivamente,  sia  co- 
stantemente. È  risaputo  che  il  grande  naturalista 
R.  Herder,  cugino  del  poeta,  non  avvertiva  differenza 
alcuna  tra  una  sinfonia  di  Bach  eseguita  da  un'or- 
chestra ad  archi,  ed  il  rullio  dei  tamburi  che  segna- 
vano il  passo  ai  soldati  marcianti. 

Ritornando  tra  noi,  una  trentina  d'anni  fa,  P.  Bo- 
nini  mi  confessava  di  non  trovare  poesia  nei  sonetti 
di  P.  M.,  e  di  presagirla  invece  in  uno  che  allora  fa- 
ceva le  prime  timide  armi. 

Dal  canto  mio  desidero  che  il  Chiurlo  seguiti  a 
darci  frutti  saporosi  dell'arte  sua  eletta  ed  ispirata,  e 
scacci  da  sé  quei  pensieri  tristi  e  bui  che  gli  hanno 
suggerito  di  chiudere  momentaneamente  il  suo  bi- 
lancio poetico  con  apprezzamento,  che  io  gli  assi- 
curo erroneo,  compreso  nell'affermazione:  «  Ho  ac- 
ceso una  lampada  al  sole.  ^  Che  la  sua  non  è  una 
lampada  diurna,  ma  una  stella  brillante  nel  bigio 
firmamento  della  letteratura  nostrale. 

Gitiseppe   Costantini. 

LARES,  anno  I,  n.  I.  Giugno  1930,  vili.  Edizione  del 
Centro  di  alti  studi,  Firenze. 

Il  Comitato  Nazionale  per  le  tradizioni  popolari  ha 
emanato  il  programma  di  studi  già  gloriosamente 
iniziati  dal  compianto  A.  Loria,  e  da  lui  ha  preso 
anche  il  titolo  della  rivista.  Tra  i  membri  di  esso  si 
trovano  gli  studiosi  più  eminenti  d'Italia  ed  alcuni 
esteri;  vi  sono  pure  i  due  nostri  Pellis  e  Chiurlo. 
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Oli  scritti  raccolti  in  questo  primo  numero  della 
rivista  sono  tutti  importanti  ed  interessanti.  M.  Ha- 
berlant  passa  in  rivista  il  Museo  folklorico  di  Vienna; 
Saverio  La  Sorsa  esamina  minutamente  il  folklore 
marinaro  di  Puglia  ;  R.  Zagaria  fa  appunti  di  medi- 
cina popolare,  considerando  con  sguardo  indagatore 
e  competenza  la  parte  scientifico -medica,  le  fanta- 
stiche induzioni  dei  profani  e  le  alterazioni  o  modi- 
ficazioni subite  nel  tempo  e  nei  vari  luoghi. 

La  illustre  signora  Amy  A.  Bernardy  fa  la  cronaca 
del  folklore,  e  chiude  accennando  al  prossimo  Con- 
gresso che  per  merito  di  Carlo  Battisti  e  Ugo  Pellis 
sarà  tenuto  a  Udine  nel  prossimo  anno. 

Vi  si  leggono  anche  articoli  di  Pio  Raina,  di  Guido 
Mazzoni  e  di  altri  illustri  scrittori,  e  da  ultimo  v'è 
una  accuratissima  bibliografia. 

STUDI  GORIZIANI  -  Rivista  a  cura  della  R.  Biblio- 
teca governativa  di  Gorizia,  1929,  anno  vii. 

In  questa  rivista,  -  o  meglio  annuario,  -  tu  trovi 
la  trattazione  assai  bene  condotta  di  temi  vari,  ri- 
guardanti in  particolare  il  Friuli  orientale. 

Nel  campo  delle  scienze  fisico-naturali  A.  Cornei 
dice  egregiamente  dei  terreni  della  pianura  cormo- 
nese  e  delle  colture  della  valle  dell'Isonzo,  indi  della 
flora  pratense  del  Goriziano. 

Nel  campo  storico  C.  L.  Bozzi  prospetta  con  abilità 
la  cultura  goriziana  del  settecento;  M.  Vittoria  d'Attems 
ci  dà  notizie  criticamente  vagliate  sul  vero  autore 
della  storia  degli  Attems  austriaci;  Giulio  Morpurgo 
illustra  la  farmaceutica  ed  i  farmacisti  goriziani,  e 
Alfonso  Mosettig  fa  acute  indagini  sulle  pertinenze 
feudali  del  castello  di  Farra. 

Buon  capitolo  è  pur  quello  di  Raffaele  Berghìnz 
su  questioni  toponomastiche. 

Ma  ciò  che  tiene  certamente  il  primo  posto  in 
questo  annuario,  è  la  continuazione  del  Regesto  delle 
pergamene  appartenenti  alla  sezione  archivistica  della 
Biblioteca  provinciale  di  Lubiana,  lavoro  di  paziente 
compilazione  di  Augusto  Riccio,  e  l'indice  onoma- 
stico delle  stesse  pergamene,  accurato  lavoro  di  Carlo 
Roccabruna. 

C'è  una  bella  poesia  di  Fabio  da  Udine  e  altri 
studi  e  informazioni,  ognuno  commendevole  per  qual- 
che merito. 


Emilio  Patriarca  - 
LAMO  SINI  - 
Friuli,  1930  -  s. 


IL  CANZONIERE  DI  GIRO- 
G.  Tabacco,  San  Daniele  del 
i.  p. 


Girolamo  Sini  nacque  a  S.  Daniele  del  Friuli  il  10 
ottobre  1529.  Compiuti  gli  studi  sotto  Gian  Pietro 
Astemio,  fu  insegnante  di  belle  lettere  a  S.  Daniele 
e  «  oratore  a  un  tempo  e  poeta  graziosissimo  e  loda- 


tissimo  ;.,  Le  sue  poesie  di  vario  metro  sono  scritte 
in  lingua  latina,  italiana  e  nell'idioma  friulano.  Il 
Canzoniere,  finora  inedito,  era  da  molti  ignorato. 
<  Nelle  sue  canzoni  e  in  qualche  sonetto  -  avverte  il 
dott.  F^atriarca,  bibliotecario  della  Guarneriana,  al 
quale  si  deve  la  pubblicazione  del  Canzoniere  -  si 
lamentano  i  difetti  dell'imitazione  classica,  ricompen- 
sati dalla  festività  del  verso,  dalla  freschezza  delle 
immagini  e  dalla  originalità  del  concetto  rivelanti 
l'anima  sua  di  grande  artista  del  pensiero  e  della 
rima.  Più  tardi  il  Sini  raggiunse  nella  lirica  la  perfe- 
zione. Il  Giusti,  avvinto  dalla  bellezza  petrarchesca 
di  un  sonetto  siniano  a  lui  indirizzato,  non  esitò  di 
chiamare  l'amico  -:  un  uomo  degno  di  essere  pareg- 
giato agli  antichi  >. 

Nell'Arcadia  Friulana  Girolamo  corrispondeva  con 
gli  altri  letterati  sottoscrivendo  i  suoi  versi  col  nome 
di  Silvan.  Questo  accademico,  classico  nel  distico 
latino,  elegante  nel  verso  italiano,  lepido  nel  sonetto 
friulane,  sa  precorrere  i  tempi  e  nella  poesia  «  In 
laude  de  lenghe  furlane  >  rivendica  a  ciascuna  re- 
gione il  diritto  di  scrivere  nella  propria  lingua  come 
la  più  adatta  ad  esprimere  il  sentimento  e  le  pas- 
sioni del  popolo. 

Fu  forbito  oratore  unendo  all'eleganza  del  dire  la 
profondità  di  pensiero.  Il  Liruti  si  duole  di  non  aver 
potuto  raccogliere  alcuna  delle  sue  orazioni.  E  in- 
fruttuose riuscirono  le  pazienti  mie  ricerche  in  tren- 
tasei Biblioteche  d'Italia». 

Sono  trentasette  le  canzoni  e  i  sonetti  qui  raccolti 
dal  Patriarca,  il  quale  dimostra  vivo  affetto  verso  la 
sua  terra  e  gli  uomini  che,  non  a  torto,  le  valsero 
il  nome  di  Siena  del  Friuli. 

AQUILEIA  NOSTRA  —  Bollettino  dell'Associazione 

nazionale  per  Aquileia.  Pubblicazione  semestrale. 
(Gratis  ai  Soci  dell'  Associazione).  Redattori  : 
prof.  Aristide  Calderini  (via  S.  Agnese,  2,  Milano); 
prof.  Giovanni  Brusin,  R.  Museo  Archeologo  di 
Aquileia. 

Decorosa  e  opportuna  rivista,  intesa  a  illustrare 
Aquileia  e  a  diffonderne  il  culto;  ma  intesa,  sopra 
tutto,  a  dare  incremento  agli  scavi  iniziati  e  dai  quali 
moltissimo  s'attende. 

Francesco  Savino  -  BRANO  DI  CRONACA  SULLA 
FAMIGLIA  GABELLI,  con  note  di  Antonio  De 
Pellegrini.  (Per  nozze  Gabelli- Antonini)  -  Arti 
Grafiche  già  F.lli  Gatti,  Pordenone,  1930. 

Ospizio  Marino  Friulano  —  L'AZIONE  SVOLTA 
NEL  DECENNIO  1920  -  1929  -  Udine,  Stabili- 
mento Giovanni  Missio,  1930. 


Chino  Ermacora,  direttore.  Federico  Valentinis,  redattore-capo  responsabile. 

Udine  -  Tipografia  editrice  de  <^  La  Panarie  >  di  G.  Fiorini  &  C. 
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STABILIMENTO    DI    FIORICOLTURA 
E    ORTICOLTURA 

NEGOZIO  e  DIREZIONE  -  Via  Cavour  2,  Telef.  45. 
VIVAIO  e  SERRE  -  Via  Bainsizza  3,  Telef.  855. 
VIVAIO  e  SERRE  -  Via  Cicogna  31  ::  ::  ::  :: 
VIVAIO  -  Via  Giovanili  Martini  3,  Telefono  246. 
VIVAIO    -    Viale    Venezia   attiguo    al   Tiro  a   Segno. 

Piante  da  Frutta  delle  più  pregiate  varietà. 

Piante   ornamentali    per   parchi,   viali   e   giardini   in  ricco 
assortimento,  collezione  completa  di  conifere. 

Semi  per  orti,  giardini  e  campi. 

Piantine   per   i   trapianti    di  ortaggi  sono  una  specialità  dello 
Stabilimento. 

Fiori  e  Piante  da   Fiori  s   vasta  coltivazione  propria  nei  nume- 
rosi vivai  e  serre. 

Lavori  artistici  in  fiori  freschi         Bionde  da  sposa 
—  Canestri. 

Addobbi     di    sale    con    j^iante    ornamentali    eseguiti    da    personale 

specializzato. 

impianto     e     sistemazioni     di     Parchi    -    Giardini    e 
Frutteti. 

CORONE     di     grande    effetto    ai    prezzo    più    basso. 
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STUDIO    FOTOGRAFICO 
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Via  Rauscedo 


TUTTI  OLI  ARTICOLI  PER  FOTOGRAFI 

Negozio  di  vendita:  Udine  -  Via  Manin 
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ISTITUTO  COMUNALE  PROVINCIALE  di  TOPPO  WASSERMANN  -  UDINE 

(Collegio  Maschile)  fondato  nell'anno  1900. 

Premiato  con  Medaglia  d'Oro  alle  Esposizioni  didattiche  nazionali  di  Firenze  e  di  Cividale. 

SCUOLE     INTERNE     AUTORIZZATE: 

Scuole    Elementari    -    Istituto    Tecnico     Inferiore    - 

Istituto  Commerciale  di  Toppo  Wassermann 

(Con   sede  legale  d'esami  R.  D.  18  luglio  1930  N.  375). 

Il  Collegio  impartisce  nel  suo  interno  e  gratuitamente:  l'Insegnamento  della  Religione  Cat- 
tolica, affidato  al  Direttore  Spirituale  ;  quello  dell'  Educazione  Fisica  e  della  Scherma  (fioretto  e 
sciabola),  diretti  da  valenti  Maestri. 

A  richiesta  delle  famiglie  si  danno  lezioni  di  lingue  straniere  :  Francese,  Tedesco,  Inglese 
nonché  di  Pittura  e  Musica. 

Il  Collegio  possiede  una  ricca  Biblioteca  di  pregevoli  opere  per  consultazione,  nonché  Gior- 
nali e  Periodici  letterari  e  di  carattere  patriottico. 

I  convittori  possono  frequentare  le  seguenti  Scuole  medie  della  Città  : 

R.  Ginnasio,  R.  Liceo  classico,  R.  Liceo  scientifico,  R.  Istituto  Tecnico,  per  le  sezioni  Commercio,  Ragio  • 
neria  e  Agrimensura,  R.  Istituto  Magistrale,  R.  Scuola  di  Avviamento  al  Lavoro,  R.  Scuola  Industriale. 

All'ordine  e  alla  disciplina  si  attende  con  particolare  fermezza,  volendo  i  giovanetti  scrupolosi 
nell'adempimento  dei  loro  doveri,  di  carattere  leale  e  forte. 

Il    grande   salone    dei    bagni    e    quello   dei   pediluvi  completano  la  massima  osservanza  delle 
norme  igieniche.  Il  cibo  è  sano,  abbondante.  Tutti  gli  ambienti  sono  riscaldati. 
In  tutte  le  epoche  dell'anno  si  ricevono  convittori  ed  allievi. 
Per  informazioni  rivolgersi  alla  Direzione  del  Collegio. 

Il  Presidente  del  Consiglio  Direttivo 
Co.  Dott.  GIOVANNI   GROPPLERO 
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Confea^ioni  per  uomo  e  signorei  ::  Divise  per  Uffìci£ili 
Ricco  assorlimenlo  stoffe  naL2:iondli  ed  estere 


RISTORANTE  CIMETTA 

TRIESTE 

PIAZZA   S.   GIOVANNI,   5   -    TEL.   4.71 
NELLE    IMMEDIATE   VICINANZE    DEL    R.    TRIBUNALE 


(LA    CIASE    DEI    FURLANS) 

RITROVO  PREFERITO  DAI  PROFESSIONISTI 


Proprietari:    FRATELLI    CIMETTA 


♦  ♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦    ♦♦♦♦♦♦♦♦ 

♦       BANCA    CATTOLICA    DI    UDINE  ♦ 

♦  ♦ 

•                                       Società  Anonima  -  Capitale  L,  4.000.000  interamente  versato  ^ 

Udine    -    Piazza    Patriarcato    (Palazzo    proprio) 

Telef.    1-52    e    4-16 

♦  STABII-IIVIEIM-ri     SOOIAI_l  ♦ 

^          Ampezzo  -  Atta  -  Basiliano  -  Bertiolo  -  Buia  -  Castions  di  Strada  -  Cividale  -  Clodig  ^ 

4          -  Codroipo  -  Comeglians  -  Fagagna  -  Forni  di  Sopra  -   Oemona  -  Latisana  -  Magnano  ^ 

in   Riviera  -   Majano  -   Manzano  -  Marano   Lagunare  -  Moggio  -  Mortegliano  -  Nimis  - 

^          Osoppo  -  Palazzolo  dello  Stella  •  Palmanova  -  Percotto  •  Platischis  -  Pocenia  -  Pontebba  ^ 

4          -  Pozzuolo  del  Friuli  -  Rivignano  -  Rodda  -  Pulfero  -  S.  Daniele  -  S.  Giorgio  di  Nogaro  ^ 

-  S.  Leonardo  degli  Slavi  -  S.  Pietro  al  Natisone  -  Savogna  -  Sedegliano  -  Talmassons 

^                                                  Tarcento  -  Tarvisio  -  Tolmezzo  -  T rie  esimo.  ^ 

♦  ♦ 

♦  TUTTE    LE    OPERAZIONI    DI    BANCA  ♦ 

♦  ♦ 

♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ 


ASSICURAZIONI     GENERALI    -    TRIESTE    -    VENEZIA 

Società  Anonima  istituita  nel  1831  —  Capitale  sociale  interamente  versato  L.  60.000.000 
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ASSICURAZIONI: 
VITA     E    RENDITE    VITALIZIE 


FONDI      DI      GARAN 
UN   MILIARDO   E  OLTRE  233   MIL 


CAPITALI  PER  ASSICURAZIONI  VITA  Iil  \joORE: 

NCENDI     E     RISCHI     ACCESSORI  ciNauE     miliaro 

FURTI  CON  ISCASSO  E  CON  VIOLENZA      ^     ^  "^  ^  ^  ^     '"^    milioni     di     lire 


TRASPORTI    MARITTIMI    E    FLUVIALI 


DANNI       PAGATI:       TRE       MILIARDI 
E      OLTRE      779     MILIONI       DI      LIRE 


Le  Agenzie  delle  «  Assicurazioni  Generali  »  in  tutte  le  i)riiicipali  Città  e  Conuini  del  Regno  rappresentano  anche  le  : 
SOCIETÀ    ANONIME     ITALIANE    DI     ASSICURAZIONI     GRANDINE     E     INFORTUNI     DI     MILANO 


La  Compagnia  possiede   palazzi   in  :   Trieste  -  Venezia   -    Roma  -   Milano  -  Torino  -  Firenze  -  Genova  -  Napoli 

Bologna  -  Palermo  -  Verona  -  Novara  -  Parigi  -  Vienna  -  Cairo  -  Stambul,  ecc. 

PROPRIETÀ  IMMOBILIARE  DELLA  COMPAGNIA  L.  224.556.140.— 


e 


Società   Friulana   di   Elettricità 

UDINE 

PIAZZA     DUOMO    N.    2 

LAMPADE     ELETTRICHE     -     STUFE 

SCALDABAGNI   -  FORNELLI  ELETTRICI 

PREZZI   DI   FABBRICA  -   FISSI 

TARIFFE  SPECIALI,  ESENTI  DA  TASSE  ERARIALI 

E  COMUNALI,  PER  L'ENERGIA  CONSUMATA 

AD    USO    RISCALDAMENTO 


^^  ^^ 


" 

SPAZIO     A     DISPOSIZIONE 

DELLA 

■              itta    A.    D.    PITTORITTO 

LEGNAMI 

UDINE 

vvv                   : >. 

articoli  foto  - 
cKapioi.svllup  - 

PO   STAMPA    IHUa 
OI^AHDlME.NTI 
PEI\  DIL.RTTAHTL 


OC.I  U  .H3Z3 


Attilio-- 
— bi\isighelli 

t^     UniHE      i 

^^    VIA      CAIV><JCC'       N.<»      ^^\ 


LAVOI^  IKDV9 TRIA- 
DI .  EDIZIOHI  AR- 
TI3TICHR  DEL, 
FRIULI-.PAESAO» 
OI  MONUMEKTI 
COSTUMI 
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CENTENARIA  COMPAGNIA  DI  ASSICURAZIONI 

FONDATA    NELL'ANNO    ]S28 

RAMI:     INCENDIO     -     INFORTUNIO     - 

RESPONSABILITÀ     CIVILE    -    FURTO 

ROTTURA    CRISTALLI 

Agente  Generale   per   Udine   e   Provincia 

I  T  r^I  M  F  AGENZIA  :  Via  Vittorio  Veneto,  16  -  Telef.  750 

UL^llNL     -  ABITAZIONE:  Via  Pordenone,  13 
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GIOVANNI  NADALI  ,/35,.. 

UDINE  iDlQllClllì 

PIAZZA  UMBERTO  I,  N.  4    W^::£:rixsr^::^,^:j:^'xì 


Telefono  4-71 


mafcha  dd  *nanóo. 


AUTO    -   MOTO    -    CICLO 

jTffenfe  esclusivo  per  Udine 

e  provincia  della   T)itta 

EDOARDO  BIANCHI  di  Milano 


SOC.AN.eOOAROO  BUN€HI-P«AN( 


Rappresentante  Moto:   ARIEL   -    SAROLEA    -    INDIAN    -   ZÙNDAPP 
Pneus:    FIRESTONE    -    PIRELLI    -    MICHELIN 

Accumulatori    Q.    HENSEMBERQER 


n»i ^^==  n»B«i=  ^^^^^^^T 


DISTILLERIA    AGRICOLA    FRIULANA 

CANCIANI  &  CREME5E 

Telefono    1-33    -    (jUlliL    *    Teleg.  Canciani-Cremese 

LIQUORI  -  CREME 
R050LII  -  SCIROPPI 
DI  PURO  FRUTTO 
DISTILLATI  DI  FRUTTA 
.-.     .-.    COGNAC    . 


•         •  • 
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58.^   Esercizio  Fondata  nel  1873  |l 

BANCA  DEL  FRIULI 

SOCIETÀ    ANONIMA 

Capitale  Statutario  L.  5.000.00000  -  Emesso  e  versato  L.  4.000.000.00 

FONDO   DI   RISERVA   L.  4.500.000.00 

Sede  e  Direzione  Centrale  in  UDINE 


I    I-   I    A    L-   I 


Aviano  -  Buia  -  Caporetto  -  Cervigiiano 

-  Cividale  -  Codroipo  -  Cormons  -  Fa- 
gagna  -  Gemona  -  GORIZIA  -  Gradisca 
d'Isonzo  -  Grado  -  Latisana  -  Maniago 

-  Moggio  Udinese  -  Monfalcone  -  Mon- 
tereale  Cellina  -  Mortegliano  -  Palma- 
nova  -  Pontebba  -  Pordenone  -  Porto- 
gruaro  -  Sacile  -    S.  Daniele  del    Friuli 

-  S.  Giorgio  di  Nogaro  -  S.  Vito  al 
Tagliamento  -  Spilimbergo  -  Tarcento  - 

Tarvisio  -  Tolmezzo  -  Tricesimo 
Valvasone 


TUTTE   LE   OPERAZIONI   DI   BANCA 


LA    VITRUM 

di    M.    MARTINI 


Plaapa&a  Mcrcatonuovo,  10«    **     UDINE    "    Plaxa^o  Mercatonuovo. 

grandiosi  JVfagazzini  specializzati  per  l'articolo 

casalingo  e  da  regalo. 

J  più  importanti  e  assortiti  del  7{egno. 

Porcellane,  terraglie,  vetrerie,  cristallerie  estere  e  nazionali. 


10  a 


Esclusività    POS£à' 

lerlA   Wellner. 

Ricchezza  di  mo- 
delli in  alpacca  bru- 
nita ossidata  e  ar- 
gentata. 
Posateria  in  siile 
Sfàn  Mcirco  in 
AlpaLCCA  càr- 
geni£ài£k  piti  du- 
revole dell'argento. 


Unico  grande  depo- 
sito di  allumi' 
nio   Agnelli 


Ricco  assortimento 
lampadari  di  Mura- 
no, soffiati,  bombo- 
niere, ecc.  Lam- 
paclairio  recla- 
me a  cinque 
fiamme  e  in 
lulìe  le  tinte 
LIRE     150. 


Pentole  "  Super  Regina  „. 


il  migliore  in 
commercio. 


Porcellane  artistiche,  bronzi,  rami,  cuoi,  maioliche, 
argenteria,   ecc. 

Caffetteria  in  stile  San  Marco  (Rame  argentato  battuto  a  mano). 

Vasellame  in  stile  Veneziano  barocco,  in  peltro  e  argento. 

Collane  per  Signore  ultime  novità  e  creazioni. 

VISITATE    LE    QUINDICI    VETRINE 


^   : 


# 


%: 


UN    LIBRO    PER     TUTTI: 


CANTI    FRIULANI 

MUSICHE,     TESTO     DIALETTALE 
E    VERSIONE    ITALIANA 


(Pagg-    144,    con    38    illustrazioni) 

PRESSO    I    PRINCIPALI    LIBRAI 
E   PRESSO    «LA   PANARIE»    -   UDINE 

Lire  5.—  (franco  di  porto). 


Il                DI  IMMINENTE 

-, ^ 

PUBBLICAZIONE: 

CHINO     ERMACORA 

VINO 

AL   SOLE 

RACCONTI,     TIPI    E    PAESI 

DEL     FRIULI                                             1 

EDIZIONI    DE 

«LA    PANARIE»    -    UDINE 

Prezzoi    LIRE    15.— 

J 

Presso      Ami     s>r*seAt« 
fascioolo  I^IRK    CINQVSr 


